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Agrill:mi &Ecc;mì Sig:ri

. <v . A. /

RIFFORMATORI
Dello Studio di Padoua

.

Padroni CoUmi

i •

d le

! Gran tempo , che
il godimento delle

gratie pretiofe im-

partitemi dalla fin*

golare beaignità dell* SE.VV;
c de* loro degniffimt Precet

forij nodrifce in me ardente
defiderio di far apparire in

a j qual-
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qualche modo » alcun regnodi

riuerentiffima riconofcenxaL. t

Mà combattuta quefta mia gin-

fta brama dalla propria inhabi-

liti , e dalla mia riftretta condì*

tiorie, incapace di renderà
quei veri teftimenij d'offequio^

che vorrei* efarehbero necet

farijper accomplire ad vn de-

bito imrnenfo; hò tróù'ato im-
ponibile fodisfarne picciolit

lima parte, fenza valermi de-

gli altrui capitali. Hò procura-

to per tanto di trafportar dai

Francefe fk ben confomma».

debolezza) il prefente Libro,

à fine di confacrarlo ( contea

faccio htìmiJrhente) alnomc-#

immortale dejr EE. V V. e de!

Preeéffori loro *vere Idee del-

Digitized by Google



• • 1

*

gatjue infiggi-#q^£^8fi

fco , eootroppo (beco tai^it^

entrarla discorrere delle hero^-

jefee att^pè,
:
ede^^^i^r

jporta# , cb'ell?
, Jji^p j^frip

Spngiorjttire difilli allìnclit^

Patria* perchégià irr tutte k->

Jtegioni dell' Vnkierlo fe n'è

^^at^Jff fp^ore> edèa^
«ripari 1^-Fama , :_Sc queftatni^

pO€à;f^icj% chafirà fortuna c£e£
fere dalla loro generofità con*»

ferettcislio mira ta , io rimarrò

infinitamente conflato > #Ll-»

fperarò illefa dagl'altrui morii»

perche verrà àpoitar iiifronte

a ^ ti

Digitized by GoogU



il , fcGtl MÈTÀNGlfeE>
di cui era armata la Cerua di

Celare. Refta , che l'EE.VV.
come in tutto fono inìmitatHci

di quel Magnanimo di Màce-
donia,lo fianó etiandio nell'ha-

ller riguardo non alla qualità

delll'offerta $ ma alla purità del

cuore di chi la la , efi degnino

dimoftrarne^il gradé col dòlio

fofpirato della lor granale pro-

tetti©ne* apprezzata molto più

di qual fi fia gran Tèforój affini

cheio pofla viuerei emoripo
con quel titolo fpetiofifEitìO,

di cui mi pregio

Di VV.EE.
#

e i

KHmilifs.DtuotMliz.O]feq.Sertf,

; t
Nicolò Salengio»
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* % 1LETTORE
V »

Erfidisfr 3 picchi*

parte di debito infini-

to y ho prefi fardire dì

tra/portar dd Fran-

tefe le l duole y che ìéggerai in que-

sto libro > ripiene di Muffirne , ed**

eruditionimotto pròfiiteuoli^ Es
ye-

re:j, cheperpoco 3 che vn huomo hab-

bia letto y è a bafian^a infirmato

di tuttigli accidenti chefiriferi-'

/cono in eJJ} s ma- peròfino così ben

appropriati idifiorfi a ciafchèduna

FauoU nelfuogenere^cheruo lufin-
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gandomi netenderè > d>* nonfiana-

per riuftkti difcari , itLibrrìfor-

mato in arancia + agt^fi diquel

Taefi.pupero{feben neiyrimigior-

ni di mioftudìo in quel linguaggio)

hoprocurato ycon non pocafatica^ di

ridurlo infiorma.yfhepdisfipi^ che

fiapojfibìle attuogenio-. Saffiche

l'Opera è compofta in queWldìomai

coninnumerabili eiegamg y le qua^

da'/ìtfii Parigini^ potrebbero coru

grandi 'incolti èjferM'

tradotte . Già ti e noto efferuì digli

errorim tutte Ufiampes miqudli y

thefi trouano nel Francefi fine ofi

jeruabtii moltopiù dì q#alfivoglia

altro perchema letterafolafkper-

firn y o
mutata, altera totalmente il

dìfiorfogj itfenfo . Se loJlile tipa*

rerÀ in certo modo Ineguale > compa-

*
> t • tifai
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cheJbo mterrotto^eh -milk Volt

quopÀdcBolfatiea^ùkbaHdotltèm^

po alle mie occupatimi * che notifin*

pochetti litui. Tiprego nonfar l in-

contro con C'Originaleperche ni tro*

mrefli molte ommijjìoniinmlonta-

ricama ^volontarie etUmdio . Ogn •

altro difetpoycèttuwfiorgeffa tut-

,

tthì ignorAnz&mìa , non per conto*

deli*Autor Francefile molt&infi-

gnej*aparola di Dettino noni deU

taper tramar £un punto daifen-

tiere della Fede Catolica, laqualt^*

finproto a difenderefin ai[ultima

Jtil/adéfàngve. . Se 'vedrò* chenon

ÙJia riufeka ingrata queftapnima

parte rm*appfkarò* à darti anche la^

feconda quanto piìkprejlopotrò $aL

trimenù ad altra penna ne lafikm

Digitized by LjOOQIC



tincombenza, e ^impaccio. Scuffi

qualchetmre dtftamp<h (comt*vf*

mmentc ti prega J e yiui fe/L

co*

*

t
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T A VOLA
^— .

Dei Difcorfn

Gn'vno è obligato,fia di ejual

condirtenefi voglia yditlac-

corfi dalMondo,per vnirfty

à Dio, Pa&9
Cìie non fi%puo impiegare

tempo y nèhuomini dotti à
baHaiv^aper l'injlrunione di vn Trend-

the la Gionentù,e particolarmente i "Prenci-

pi non deuono intraprendere alcuna cofa

fen^a canf0ù. ; ;<., a£
the vn Fauarit* non deue mai abufar del
- •fattore delfuo Trencipe. 3 j
Che Dio,c la 7{atura ci obligano dpreferir il

Tadre , eia Madre a quaifi voglia altra

cofa. '

45
Che la vita virtuofa ci rende amabili ed il

vitto cifi odiar'da tuttu 52
Che non è inpoteve degl'huommi di cambiar

lo Stato Ideale , che Iddio mantiene vifi-
hilmente contro tuttigli sfor-Q de'Mbel-
ft* 6%

Che

•
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CJbe / Grandi non deuonù

Sourano Monarca.

Chela Francia efiatarmi rifugto >
e

l'itilo di molti Trencipt, .^^^
Che per ben'aUeuar **'*™'*U°M^5

lontanarlo dalle Compie r fcf°M*l
altérare,ò corromper il dtjuiffirita.

loo

tbe là HoMtà deve abbonire i duelli yfioi*

€K17Grandi dìuertpr moltt^male

fortune con le liberalità loro ,
[efono ben

ima ppmoà- mèrHm effe*; ^mfenfafi

,

&bonorati inconfideramve di^aayir

eli-Padrià riguardo de i figliuoli. i$*

the quelli, ebe nmpoffonoviuerefiondo
vi-

cini , deuòno allòntanarfiy per leuar ogn»

occafione dUontefa *4

Ci!* tutt*quello,che
appartiene ^encipey

*
<fe«,» efìerMaefiofo, elef**{abruhe.fi»

Ite tuttitì giuochi dittano ptofèrkdé*

•Ntói, v : - ^ •
- 758

mUTrencipi , e Generali d:Ormate deuo*
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nettar pketotelodià i fotdati,& aifud-
ditijper obligarli à render migliorefermi*

• ttù: , ^ \6f
Che \e vi ì qxdche Eontun/t, quefta. s'incon-

trAprtbcipalmente nella Certev ^ trjj

Chenon bJfpgna predarfede ai prefaghfe non
v'èqualchefegnoeuidente, che vengano?

da Dio,ò chela caufa fia fondata sù fofpe*

iàen%a,
• / 18^

Che lifattori de'Trencipifono pocodttreuo-

lUe che-non vi è viltà fintile à quella , che-

cifMbbandonar vriJtmicò nellafua cau
tiua Fortuna. 19^

Cheyn buon "Padrone deue riconofcere li

feruitij poffati d'vn vecchioferuitore , che
non è piu.capacedi rende)gliene . 209?

€belaJ^obilta\deue prender, lefatarmi nei
giorno del combattimento.^ _ 221-

SJn doue s'éfttnde lamicuia^èla differenza

d*vn veron e d'vn falfo amico.. 23 j.

Che trà Nobili ,& ignobilifi trottano indif-

ferentemente virtuofi>e vitiofiytoraggie-

fue codardia 249
Che.gl'impieghi* e le carichefi deuono dare-

fecondo la capacitaci merito^ e la nascita 9f

fen%a hauer riguardo di molti annidifer*
uitio. • a5$

€he il troppo>&'il troppopocofono cagione >

etog^i Statile le famigliefono malgouer-
nate^e li Grandi mal'alleuati. 261

la CaritàChrifttanati obligain ogni condì*

tkne?
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ttotre a preferir ?affiHen^aiclprol]ìtno\ai

noflripartieolari Huerintenti* 270
the li nomi , e laperfona del Rè, del Monar-

ca, è del Magi(irate danno dello foauent*

dTopolOiftrià tanto, chejègl*hafatto co-

y ^ffèfeti^ilit^cheglre ne ridonda, 281

$h£W r'Préncipe deue eonferuar glianti-
" '" ehìMiniJiri > & Officiali , che hannofer-

tàtobenefoUoilfuoTrecejfore, %$o

... , - .

fc

*

• 1

IL FINE*

e ; • ' 1 » ; . « t

...

.....
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Delle Fauole

.

-*

• <

£3 m Eli'Vccello di Para-

difo, e dello Struzzo.

Fauola i. pag./«

Della Leonefla,e del fuo

Leoncino. Fau.2.16

Dell'Aquiline fuoi Aquilotti Fau.j

DelGemilhuomo • e della Scimi*-*

Ì>ellcCicogtte,cdeÌNibio. Fau.5

Dell'Afino carico di Fiori,c diJ-eta

- me. Fau.tf* . v 5a

DelLeon Coronato. Fau.7. 59

Del Lupo, dell'Afino , e delLeone

.

; Fau.8. .i7a.:.v.rou:.&- ^—> ' Dell -
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DtlMfaneto , e degl'altri Alberi „

Dell'Armellino » e del Prcncip^

DeìPauefle,edeiriyy,Fauai. ,98,

Del duello tra il Sorcio , e la Rana-i

Fau.n.
.

. 110

Del L«po,deì!a Pecora, e del Leone*

Fau.13. 120

Della Cagna vecchia , e del"Gentil

- h^rào. FaU.it 4i •»» 128;

DelFìco,edeiroiiua.Fau.iy. 138!

DèlNido delFAquila,e degli Vccel-:

Dì due Póle4ri GiouamI » Fau,L7.

_ 1,55 2

Del GcrtfiIhuomoy<»ctui>>eÌiiQÌ Al-

geri «Fau«i 8.
_

^
Drdué PelcatorirFaiM^ - j 175
Della Donnola, del E>aino,e dell'Eie-

Dèi Fico percoflfo dalFulmine, e dc-

:gl'Vccèlli.¥au.2i. - Ì96
Dd Cattallo ftroppiatQ , e dVri Cà-
* vallo vecchio . Fatui2 . . ? , »o5

'li: Ci PcgU
'



1

Degli Animali Armati. Fau.2 3* a20
PcHo Sparuiere , e del Pauone « Fau.

Dcil'Aquila,e dei Corbicini.Fau.25>

2 j p
Del Cauallo da Soma,e del Cauallo

di Spagna. Fau. 2 5. 250
Dello Scultore Maeftro , e del Prin-

cipiante.Fau.27. 259
Del Ceruoae del Daino ferito . Fau.

28. 26S
Dei Lepri , dei Conigli , edelCaua-

I1ere.Fau.29.
, 278

Del vecchio Moloflo, e del Leone.

5au-$ 0
•

il r 1 n e:

Noi
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A P O
In fanore delle Fauole.

*

On v* e attione più honoré*

yole> che ilprendergenerofa*

mente la dtfefa d'una coffa

vk'è approuata da tutti 4
Dotti ; riverita da tuttefa
Nationi;efilmata dalle Po-

j^i j ump
tenzje Scurane , Le Fauole

meritano queftohonor*>& io non pojfofperarefe
nonfodtsfattione doppo hauerfatto infanor lor*

vna Pkciola apologia. Setto tinome di J*mole
io già non intendo d'autenticar leMarnicene li

racconti fciapptti delle vecchie ; m* ben quelle*

chepereffer con artificio ^ egiudttio inuentatt

confermano li Sani) nelièi ricerca della Virth

fanno abhorir ilvitio aitrifti> &. dannogran
lumi à qkeflìfhe fono Caph& arbitri della vita
Ciuilc.E' vn contrafegno d'ignor4nz*a ti volerle

condannare con quefia impertinente ragione %

che fìntile linguaggio farebbe più cormeneuolc

nel.a boa:a d'vnofchiauo,chein quella dy

vnhuo*
mo> cheha qua lche parte honcreuole nella Repii*

blica.Per tonfonderli\io non hòichesìraipprefeH-

tur loro e Demojlene non trono miglior modo*

Digitized by Google



a APOLOGIA..
fer vincete l'ofttnatione degì' Ateniefi , che di
trattenerli conUgiocondità d'pna Fattola.Pia*
tone ne hàfparfo lefue legat come di ricchi fiori;

e li Poeti dell'Antichitàfe nefono defilamenti
ferititi,per farriceuere più dolcemente a t Po-
poli barbari li miftert Sacri della loro Teologia»

Menennio Agrippa con la Fattola de ipiedi > t
delle mam > che rtcufauano di lauorareper no»

drir ilVèntre » perche egli {latta otiofo , efen%A
far niente,acqutct La Ribellione;per/uafe al Po»
polo di ricercar tngratta co'lSenatori ripigliar

ifuoi ordinarvi eferctOj nella Città di Roma*
Èfopotincomparabile tn. attefl*Arte » con iaFa»
uoladel'a Volpe%che non voile,acconfen irc>chefi
lettajfero dal(ito corpo te Sangutfuge^ch'eranogià

piene^er timore che non ne yeni/fero inconti-

nente t dell'altre affamate , per rucchtare quei

(angue)chc le refiarebbe;tmpedì,che quei di Sa*
mo non fujlttutjfero tn luogo de t vecchi Goner»

natori # quelli > chefiportauano con Vn ventrf

profondo» e le mani vuote . FalariMenchetnfop .

portabile Tiranno,farebbefiato eletto da quelli

d'Ffirmettoper condotfiere della loroArmaa%

feti Poeta Stefichoro non haueffe fatto loro te»

mere vnaficuraferuttu. Quefiofkfoltiraccori»
to della ¥stuoia dvncauailo > chefilafctofcioc»

camente metter lafetale la briglia da vnofctt-

dtere,che montofopraper cacciai v.n cerno , eh*

mangiatta lafua herba; màche lo tenm infog-

gettionecon lafellafui dorfo^ co'lmorfotn hoc»

ca . Ltmedefimi Re nonhannofdegnato di par*

larvonqueflo UngttaggioìAii'hor cheCiro ricuso

concedere agli Ambafctatort lonìj ti perdono,
che

';•
-*
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APOLOGIA-- i
*he dimandavano per quelli della loro Città*

doppo cht male riufcirono i loro tentattui nella-*

Ribellione , egh non rifpofe ad effi altra cofa ,fe
non che vn Pe/catore fonando il Flautofoliceità

t Pefci a danz.trfu'l Lido ; ma hauendofatta
Vorecchia forda getto lafua rete , ghnuiluppò

dentro,& alfhora, chefifentironoprcfi,comm*>

ciarono dannando à muovter le /or code . Teode-
baldo Rè di jiuftrafia, hora Lorena>come rifc*

rifee Gregorio Turonenfe , hauendo da cafiigar

un'Officiale che s'era arrichito di rapine , e di

rubberiefe ne valfe con eguale'pruden7a>Pnfer-
vente ( dif/egli ) fdrucciolo in vn*Ampolla pie*

na di vino ; ma che haueua la bocca cesi ftrettay

che doppo efferfene riempito ti ventre , egli non

nepuòte mai vfeire 3 fin che non hebbe intiera-

mente vomitaTo.Nonfipwgià dire,che Cefare%

chefù ilprimo fmperator di Roma j habbta me-
no honora:x> le Favole,poiché egi perdonò a i Po*
poli di Guido, che haueuano abbandonato ì ' 'uQ

-

Partito perprender quello di Pompeo,àfola con-

Jideratione di Theopompo>che haueuafat o vnA
ricca raccolta dellepik belleFauole.Certo ben*

che le autoritàrio rapportofiano confiderai

bilijfime y gl'ignoranti nulladimeno nonlafcie-

ranno di credere^ che ?incomparabile Efopo non
habbia muentato le Fauole> cheperfar tacere li

fanciulIh quando piangono,bper addormentarli
'

più,facilmente* E nulladimeno la vera?olitici

fe ci vede honoreuolmente {labilità; il modo di

ben viuerefe ci troua dipinto con tutti lifuoi co •

lori.La carica del Principe;il douere del Popolo;

lafelicità della Repiiblica fe cifanno ojferuar

A 2 con

-
'
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4 apologia;
fon ri/petto,& ammirarda tutti quelli,che ne
còti/emano laminima Idea . Chipotrebbepen -

fare , che tincomparabilegenio dt quefio gran
Filofofo hauejfe intraprefo alcuna eofa , che non
fojfe mifieriofa; poiché gC Oracoli fi refero

parteggiarti della/itavirtù , e che la Dmrìa-»
giuftitta defiino advna vergognofa morte quel-*

lische haueuanocrudelmentepromeffa lafua ?

Non parerebbe , ch'io daffi materia di (ma-
fcellar dalle rifa à quefti ignoranti £hoggidt ,

fé fa loro diceffi , che il Cardo haueua inuiato li

fuoi Ambafciatori al Cedro del Libano , in-

ftantementefregandolo di dar in mammoni*
fito figlie àfuafigliate chegl'Animaliferociper

fafitgarlaftta arroganza Chauejfero fuelto fin
dalleradicif Ofeio loro faceffitlracconto di

quello* chepafsonelt Ajfcmblea deglAlberi
all'hortche-vollero elegger vnRè>e che tutti rfc

fiutarono afonamente,tlRegno eccetto tlCef-

faglio t the loropermife d'auuteinarfi per met-

tenti* copertofotte dellafua ombra ? e nulla."

dimeno quelle fono parole Sacrate » riferite

dalla Sacra Scrittura nel Quarto de' Regi»

nelLibro de* Giudicifiridertanoejfi delPro*

feta Nathan » fé lo vedeffero à parlareda
forte di Dto all'orecchia del Rè e Profeta Da. -

uiddoppo l'adulterio commejfo con Berfabea »
1

tthomicidiodVria? Lifarebbono lefifchia*

te effì fe vdiffero dirgli per far comprender
o toccar con mano àqutfiopietofo Rè vn dop-

pio delitto* eh'eglihaueua commeffo : che vn
Riccone , che haueua vn gran numero dt pe*
core r.cl fuo Ouile , per risparmiarne vna del»

- ; " - le
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— V

apologia; *
le fne > rapì quella d'vn pouer

y huomo r eh?
' egli a

1

Leunaa neifuofeno y & chefaeceua man*
i giare alla fua Tatto/a : e chefenzjt conten 9

\ tarfi di quel furto > fece crudelmente ve^
1 ctdere il Padrone ? Quefle fono forale mijì**

riofe dettate dallo Spirito fanto , che piega*
1 tono ticuore di quefto incomparabile Jidonar*
! cPi a cui aprirom la firada deIla Peniten-

\
zji. GiesH Chrifto medefimo althor che con-

I
uerfaua trkgPhuomini y n»n parIma il piii del-

le volte con le Parabole ^ cioè Fauole inuentatn

fauijfimamente per vincere vn Popolainfede-

le ? Hora la trattenne con vn grano di fc*
tiape , che effendo infinitamente picciolafor—

)

paffa tn poco tempo l'altezza dei pih grand?
udlbori; & hora propofe loro quello > cheget~

taua la femenzjtfopra le rupi * e chegl'f^:cel~
'

li dell'aria veniuano à mangiar à furia **

Come tutto cioè ripieno de miflcrq y echem

GieskChrifto e la verità medefima y bifogna

credere, che teVaMole % delle quali egltfifer~

uiua^ erano il carattere delle verità* ecfcel—

la non poteua ejjere ne ptùncbily nepiù vtkf*

mente rapprefentata Che fe qualche mai
contento > per autenticar ilifm cattino fent-p
mento penfahauer ragione dt lamentarfidel-
la bafftzjLa del foggetto } logli rifponderò r
che vn'huomo pafferebbe per debole * alqua~-

le veniffe in capriccio di tagliar ÌAlbert r
perche il fuo Tronco e mequale * fenzaconfi*
derar ilfrutto , ch'egli porterà capo detta**
no • O chi volejfe abbruggiar la fpic*

che nafomde il buon grano > perche le fieA3 *rtf*
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* APOLOGIA.
értftepwgone >per ejfer troppo acute Onero chi

per difetto di giù ditto, gettaffe vn Diamante
non lonorai o,attefo che ilfuoJplendore»ilfuo /«.

fire»c lafua belle7zjtfono coperte dalla rc7zjez>-

zA>e deformità&vna Ptetra,£enche laFano la

rajfembrt ridicolaper tntrodur degl'animali , e
degl'arbori* che parlano , ella non è menoprofìt-

teuoleùPer io contrario ella è altretanto più de-
siderabile , quanto che dfucco->che in(e artificio-

famente racchiudeteti vero nettare» et^lm*
(trofìa degli Det,òperpanarptùtntelligibìlmen-
te 9 ilcibo dei Sauij tanto piùfalnbre alcuore:

guanto c menogradito tll'erccckie,.
* •

Delt
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ZktlTccelk di Parddifo , e del

Struzzo*

Quefta Fauola lignifica , che quelli , i (

amano veramente Dio , hanno fem
i lor penfieri riuoki al Cielo , & alla

Spirituale ; là doue gl Auari , glTmp
chi , e li Voluttuo/ìfono Tempre imi:

nei piaceri della Terra-

i Vrìbuomo cattino interpreta, malamei
anioni migliori Ì

2. Dite perfine di genio differente > fug

A4
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S FAVOLE
le occaponi di trottarfi in{terne .

3 L i GrandiJbpra il lor poterefondane ordi-
nariamente il lor merito -

4 *Aiìr~étanta fatica prona vn'buomo pio in

abbaffar ifuoipenfieri alle cafe mondane ,

quanta yn'empio in leuar al Cielo ilfuo in-

tendimento

FAVOLA PRIMA.
No Struzzo doppo eflerfi pa-
feinto , (conforme il tuo
coitume) d'offa, e di Ferri

vecchi , non fapendo in_»

che diuertirfi, cominciò i
palleggiare per vna Canv

pagliai? e mentre guardaua Tempre ali-

in sù, feoperfe vn'Vccello , il corpo ,e-r

la penna del quale gli raffembraua mol-
to ftrauagante . Doppo hauer impiega-

ta qualche mez'hora in confiderarc il di

lui Volo- , fenza che fi poggiaflc mai ad
alcun'Albero 1 cominciò à. credere „ che
lo faceffeper vanita' , à fine di dar ad inten-

dercene non gli mancafle nè fòrza,nè lena.

Discorrendo lo Struzzo tràfe medeiìmo>
diccua.Quando farai bene ftanco,bifogneri

pure,chc tu ti fermi. Ma confumato ancora
molto tempo nel vederlo volar intorno

,

fenza fcuoprire il di lui diffegno-; alla fine fi

rifolfe di pregarlo ad auuicinarfi,ed à pren-

der
'
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<fer~ terra.» Gli rifpofe l'Vcccllo dicendo?

gli, che quefta non era il fuo elemento, e
che la Natura * gl'haueua data l'Aria per
ftanza. Repplicò lo Struzzo; Tu rifiatai

quel poco , che ti piacerà , dammi almeno»

quefta fodisfattione , che polliamo qualche
poco ftar infieme . Io non fono gidcosì
iprezzabile , che tu habbi i fdegno iTgiudi^
car * del mio merito,per la graudezza,e diw

uerfità delle mie piume. Siano quanto belle

lì vogliano (foggiunfe l'Vccello)io conofeox

à ba/tanza ch'elle non hanno fòrza d'inal-

zar vn Corpo fi pefante,e mafficcio, com'd
_ il tuo; ftd purdouefei , mi bafta dirti , che
non fapreflimo hauer commercio, ne com~
municationc infieme. Io fono rVccello di

Paradifo , che non hà piedi per caminar
fopra la Terra ; Le tue AK poi fono troppo»
deboli, benché molto grandi , per folleuarti-

all'Aria;e di più ilnodnmento tuo è intiera-

mente terreftre- >- cdiofoldiRuggiadami
palco.

Qgn'vno è obligato ». fta dì qual conditione&
TM>gliaìdittaccarfi dal Mondo ,per

vmrftiaDio.

jVelHjche nohàno,che vn cuore dipio^

J bo,ò di terra» qualecommunkatione 1

pocnano hauer©có quell'Atfime,che là cal--

peftano, e che fono intieramente Celcfti?Et^

emelli,che nano abadonato affatto le vaniti ;

* 7 A *
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ió FAVOLE ^
del Mondo ,* quale amicitia potriano con-
ttahereconUricentiofi» che ad altro non
snirano,che ai piaceri tranfitorij di quefta^
vita ?Mi quarèquelKhuomò cosìfiero,che

non debbafòlleuar ilfuo fpirito à Dio

,

penfarche il Iegame>che vuifcc l'anima co'l

corpo, nonè così ftretto » eh' eglinon fia_»

sforzato/) prefto,o tardi>dirinontiarlo alla

terraEQuale occupatone sì neceflaria,e im-
portante {ara quella•» checi debbaeforcare
di riflettere feriofamente à\ quello» che nói
&remo vn giorno,*: i quello , che fiamo ai
prefentePIn effettononv'è perfona, in qua*
lunque aftare di rilieuo , ch'ella s'incontri »

che non pofla tal volta alzar gl'occhi al

Cielo , e con moti fouranaturali ricercar

il luogo della Tua
7
prima, origine . £• indu-

bitato» chela vita contemplatila troua_*

vnavia più libera, per hauer accerto ap-
prettoDio ; perche ella ci (tacca intiera-

mente dal Mondòjch'è il Th»atro,fopra del
quale l'Inimico commune ci tende conti-

nuamente iCuoi lacci.Ma hauendoa v iuere

in compagniadegThuomini » noi facciamo
affai ». (a parermio ) fe impediamo,che la-»

communicatione non riefea contagiofa » e
chela noftraAnima non riceua alcuna al-

teratione dalla Tèrra Vn Gentilecene hst

dato vn bello eflempio * cioè il Filofofb

Anaffagora,che cfperimcntando,che Tinte-

tene delMondo lo diuertiua dalle alte me-
dita-
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ditationi, diftribuì ogni fuo hauère, per

poter contemplare con maggior libertà le

cofe Celefti . E mentre i fuoi amici fi ridd-

uano di quefti fuoi nuooi fentimenti , attri-

buendo vna tale rifoiutione à pura vanità

,

ò ad eftrema pazzia, gli moftrò il Cielo

. eo'l dito,ripetendo loro più.volte,che le Tue

ricchezze gli haueuano impedito di far ri-

fletto fopra quella Patriacommune. E cer-

to egli fe ne Lenii più faggiamente di Anti-
pa,cne gettò le Tue facoltà nel Mare, aman-
do meglio , (diceua egli ) di perderle , che
d'efser perduto per cote fi vili , e fidifprez-

zabili . Quantunque li beni di fortuna ci

impedivano bene ipefso il folleuarfi à Dio ,

ilpefo nulladimeno non è tale, chepolsa
contenderci Itirriuarui. Se lo Struzzo non

- * _ -'sii » v

può viuere nell'Aria , come l'VccelIo

di Paradifo , e fe i' Ali fue non ponno
folleuar da terra la m afsa graue , e pefan-
tedel fuo corpo, gli danno almeno faci-

lità per andar più prefto , mentre egli le-»

ftende a feconda del Vento , e fe ne fer-

ue come di vele à fuo piacimento . Li rie,

chi , e potenti di quefto Mondo hanno
il medefimo vantaggiosoiche da loro vin-

camente dipende la propria falute , prat>.

ticando la Carità con la pietofa diiìributio».

ne d vna parte de' loro haueriai bifogno-

fi , & ai poueri , cosi che quello » che pri-

ma loro feruiua d'impedimento, alle-

A 6 gerirà,

»
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la FAVOLE '

gerirà mirabilmente la lor cofeienza . Se vir.

San Lodouico, &vn Carlo Magno , che ha-

ueuano perpetuamente occafione d'imnie-

tirariene in maniera tale,chela lor vita non
raflomigliaua à quella d'vnhuomo ,.mi alla

Santità d'vn Angelo: Efeiloro incarichi.,,

ancorché onerali, e pefanti^ion hanno mai:

potuto diuertirli da.quello , che doueuano^
render i Dio,fenza ingerirli, fe non quan*.

to gl'era loro permeflo y nelle noiofe occu*-

pationi della Terra; che.non denono fperar

quelli, chene fono meno implicati , eche fi :

poflòno fottraralle lor cure più facilmen-

te l L'Imperator Carlo Quinto non. ere-

de d'hauer forza bacante per immitar quer

fti due grandi. , & incomparabili. Monar-
chi; e perciò dogpo efferfl fenza ritegno

immerto tri le vaniti del Mondo-, egli

ne vfcl immantinente conofeendo in-

compatibile d'àfpirar. al Cielo , . e nodrir*

fi degli affetti, della Terra .. Guglielma
Duca d'Aquitania , i primi anni deliaci

cui vita furono fi terreni ,. e carnali, che
chiaro fi fcuopre hauerli diuifi con Dio»
dedicandogli gli virimi purgati da ogni
forte.di piacere , ò lordura.; ma con tan-
ta rifclutione , che confederando quel
cambiamento fari, molto difficile ài.
crederti* che quello fia fiata quel fol -

huomo y che habbiamacchiato tutto il fua-

corga
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corpo di (angue , e d'immonditie , e che
nulladnneno fia viflùto in vna eftrema_»

continenza ; Che fia ftatoilpiù lafciuo ,

clpiùcafto ; H più empio , e'1 più timo-

catodiDio ,• Il più crudele • > eì più cle-

mente ; H più reo , e'1 più innocente ;

Il più auaro r e'1 più liberale di tutti gf
huomini , Queifera ( à parlar propria-

mente), vnpefante Struzzo-, che fitraf-

fòrmò in va Vcceilo di Paradifo , à cui

irapimenti. dello- (finto r le~ meditationi,

egiEfìafi feruiuano d'vnfòdo, efanto
nodrimento ., Chi fu meno attaccato ak
la terra di Sant'Alefìio figliuolo d'vn gran_»

Senatore di Roma , che fi ridufle volonta-

riamente ad vn-auftera mendicità* ; temea»
do, che vna profperkà troppo grande , c
l'abbondanza di ricchezze , lo facefiero

naufragare . Che dirafiì d vn Prencipe
della Caia di Borgogna , che hauendo fat-

to il viaggio di Terra Santa , e ealpeftando
tutte le mondane grandezze ,. preferì di vi-

ucre , e morire in vn'Ho fokale , à fine di
noahaucre più-alcuna cola, che lo potette

impegnare nei Mondo,& impedirgli il pen-
far i Dio , & alla falute deHa Tua Anima > •

Se li Grandi y edi. Sourani donano- il lor

cuore àpio. ,, mentre le loro più feriofe

occupationi li tengono implicati negli afta-

ri della Terra; non è da dubitarti, che quei

medimi , die goucruano gli Stati dei
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14 FAVOLE
Prcncipì , non habbiano anchcffi dei moti--
uiVche li Colleiùno al Cielo, mentre i loro
impieghi gli occupano Copra la Terra; e che
loro fteifi non fi regolino co$ì aggiuftata-

mente , che Cotto quelt/apparenfaxii gran-
dezza, é difailo, non aCcondano Centimenti

d'vna vera pietà , e pungenti fpine , che gli

tengano Cempre auuifati delle vanità del

Mondo. Il Cardinale Ximenes , effendo fla-

to indiCcretamente biafimato in publica_»

(Cathedrada vn' infoiente Francifcano, che
inuidìaua la di luiFortuna,e riprefo acremé-
te , perche portaua vna velie Coderata di

Martori,c di Gibellini; (offerì dolcemente
tale rimprouero fin'alla fine della Predica ;

AU'hora Ceguitandolo nella Sacriftia, egli fi

Cpogliò auanti del Francifcano > e gli Cece_j

vedere,che in vece di Camifcia, haueua Co-

pra la Cua pelle vn C ilicio tefliito di pelo

non Ceruiuano,che per render più venerabi*

le la Cua qualità di Regente , e Miniftro ..

Quante Dame fi offeruano nella^ Corto
adornate , il corpodelle quali Coffre contr-

nuamente il rigord'vn Cilicio ? e quefto ad
imitationedi Giouanna Prencipeua di Por-

togallo 3 che portaua vnCilicio per Cami-

fcia li giorni , nei quali doueua comparire:

pòmpoCamente, ed in habito d'apparenza .

La Contesa di
lCipierre , vna delle illuftri

Dame della Fràcia,che pajsò il Marecon la

dica
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Regina d'Inghilterra, ancorché ella folle:

nel fiore dell'età, il genio Tuo fofle dolce , e

rara lama bcltà;H trouò nel la fuay ltima in-

firmitàcon vn Cilicio intorno le reni in-.

forimdicintur&;& ancorché queftogli ha-

ùefse lacerata la pelle in molte parti , non_,

fenza gran dolore , ad ogni modo non ne
moftròmai alcun fegno, o fentimento •

Quante fé netrouano,che volontariamente

abbandonano le ricreationi,per aliiftere à i

Carcerati^ gl'Infermi ? Di quantidiuerti-

menti elle fi priuano* fingendoftaggratiate

dalieuiindifpofitioni, pergultarecon più

dolcezza le aufterità > che perfettionano le

loranime nella Religione Chriftiana ? Se
nelle Corti dei Rè fi trouano perfone che
pratticano in quefta guifà Ia.virtù,qual con-
dittione (di grada ) nepuò,ò ne deiìe rima-
ner efentc ? Concludiamo dunque,che i ric-

chi,e i poucri; I fani,e gl'infermi; I giouani

,

C i vecchi ; Gl'huomini , e le femine nanna
*na piena libertà di folleuar in ogni tempo v

il loro fpirito à Dio , e viuere ( quando vo-
gliano) nelMondo, come fe fodero fuori di
ciso »

Della
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ietta Fauola lignificatile le diligenze , le

quali s'impiegano ne 11 educanone de
giouani Prencipi non fono mai à fuffi-

cienza;e che quelli,che trascurano il lo-

ro gouerno,ò che lo fprezzanojfonogiu-*

rati nemici del bene dello Stato •
r

Ogniforfè diperfona,nmna eccettuatace-

ne preflar bomaggio alfuoSourano.

Cl buontini canini non lo rendono fe itoti*

»

Digitized by Google



' H E R O I G H E. 17
perfirt&ò più tardi, chepoflano.

3. tamponaturagraue dà buongarbo à tut~

theprincipalmente al Sourano
4. Vn Trencipe , & vn huom(>Mc/>ttditione

deueconofcergattello ràb'eg{%],'.

5. Le diligen^, chesUmpieganimM'infirut+
tione d

r
vn Trencipe , nonfono maimoU

FAVOLA SECOND A.'

H'Auencfo vna Xeoneffa partorito vji_,

. Leócino 1 pocodoppo tutti gl'Ani-
mali andarono i vifitarla^. edi predarle
con grande humiltà il loro homaggio . Vna
Mula , che non s'era molto curata di farlo

,

andòqualche tempo doppo alla di lei * Ca-
uerna,fàcendple dire,eh.'er&venuta a faluta-
refeLeoneflàj

"

fipoteua ved
Jieil'infegnar- ai Lcontmo a tormar 1 lupi
pafsi,d 3 caminarMaeftofamente,edi por-
tar bene il fuo corpo . Alcuni giornj.doppo
atomo Ja Mula alla vifita,e le hi replicato

,

che la Leonefl'a era impedita ; e mentre la
Mula procuraua d'intendere qual'era il fuo
impedimento , vn Gran Mattino,che guar-
daiuPentrata , diffe , chdla ammaeftraua
iollecitamétefuo figlio, e che gli daua à co-
nofcere*ralto fuo nafciméto.La terza volta,
che vi fi portò,le.fù rifpofto , ch'era venuta

a^
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. iV FAVOLE
ad vna horaimpropria ; mentre la Leonefla
infegnaua alTuo Parco li modi di farti teme-
re ; d'efier amato dafuoi inferiori; eia ma-
niera di trattarli tutti con eguale giuftitia.

Oh quante cerimonie vi vogliono ( duTe la

Mula ) per vedere vna beffia; quello èva
trattar troppo alla grande : La Leonefla^,

intefe quelle parole,ritirandon,dine ad alta

voccper efler vdita > chenon s'impiegaua_»

mai nè diligenza,nè tempo à baftanzaper 1'

inftruttioncdcl $ Rè degl'Animali; ma che
•quelle ràgfini, che fariano riconofcmte per
buone da ogn altro , non poteuanopar tali

elfer comprefeda vna Mula -
*

• * •

Che non fipuò impiegare tempo , nb httomm
dotti à baftanzaper l'inftruttione

divnTrcncipe,
^ - * • - ' è -+ • ~ - % ... « - ».

rTrs Er il buoirgouernó d vtìo Srato vi fono
x± " tante mamme, che dòueriario efler in-

fegnate ad vn Souranó Monarca ; Bifognà,

•ch'egli fia così antieduto nel riceuimentO'

de i Grandi , e della Nobiltà ; così follecito

nel renderfiaffabile alfuo Popolo,-così ama-
bile nell'efteriore;e coft gratiofo, che non v'

è tempo, nè pedone Dotte,chebadino per
•ben' inftruitnelo . Egl'è ben vero , che tri

Francia li Bambini legitimi,doppo la morte
tfel lòr Genitore , fono heredi di tutti ì lor

•beni^e rieonofeiuti per Capi dcllafamiglia*

e che
»

r

f
V
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Cche i Prencipi à penatatihanno la mede-
ma auttontà,e potere ycome (è fòffero nel

fiore dell'età loro Tnrtania s'efperimenta,

che raflfetto,& il rifpetto de'fudditi fi accre-

fce àmifura delle Reali virtù,e delle atrioni

hcroiche loro . E' maffima infallibile, che,*

vna fanta educatione , benché nonaugu-
menti il potere, Cerne nondimeno drgrande
appoggio aU'auttoriità dei Prencipi : E per-

ciòcome Dio non di loro altro priiiilegio

nel nafeimento , che dìcommandar à tanti

millioni di huomini ; cofi e ra^ioneuole, eh'

eifi ne apprendano i veri modi;effcndo que-
lla l' importante carica , alla quale- fon©'

chiamati-dalia Diuina grandezza , & Onni-
potenza . Concedo, che iLCiclo faccia loro*
molte gratie e che effi ricéuuió dei don*
particolari > per quello riguarda leloro per-
iòne ; mi però fc folamenteconfidalfero

nella Diuina pronidenz^fetìzacontribuirr
opra loro , e fi lafciaffero viuerc i Prenci^
medemi fecondo le loro naturali inclina-

tionj,fi Tederebbe alle voice nello Stato vi*
cattiuo gouernojperchequantunqiie fante*
e felici elle fofleroi potrebbono adogni mo-
do ( non coltiuate ) efler corrotte . Così
vede/Iche JiPadri , e leMadrine prendono-
vnacura particolare , al contrario di quella
è folito pratticarfi* beli' educatione dellc^

perfonc priuate : Bafta,che il figlio d'vn Bi-
folco impari à gouernar il fuo Aratro ; Che

quel-
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quello d'vn Mercante fappia il prezzo delle

cofcche ordinariamente fi trafficano ; Che
vn Gionane Nobile , ciuilmente allenato

,

fappiaferuirfi della fua Spada; ma il Pren-

cipe deuc faper ben reggere il Bifolco , il

mercante, & il Nobile; EtegH, ch;è de- :

{Imito al gouerno degl'huomini , è tenuto
bandir^ dallo fpirito degl*vnr , e degl'altri

la violenza, e 1 ingiuftitia ; faperli mante-
ner in Pace , & altamente proteggerli in

Guerra contro i loro nemici . Sopra tutto

non deue feordarfi dei modi , che fono ne-
ceflarijper farfi rifpettar, e temere,per non
cadere kifenfibilmcnte nel difpreazo do

• fuoi Popoli«Nonii dice però, eh egl'habbia

ScompaririuGarte Temprecon lo Scettro
|

, in,mano , comò Herode , ò voitarfi tutto d* *

-vnpezzocome ì'Imperator Coftanzo , per
dubbio disperdere la fua graniti voltando la

Xefta.Più perieruitiopK)prio,cheperque^

io defuoi fudditi, conuiene che fi fpogli tal*

horadelllfeuerità nel fembiante »che hab-

bia vna faccia ridiente; e che la foauìti delle

fiie parole ferui à conciliargli 1' affetto di

quelli, l'opra de' quali fe gli rende più

neceflaria Chi meglio fi ferui di tali docu- I

menti di Federico Rè di Danimarca £ Que-
«fto giouane Principe così fauio di poca età* ,

[

,com'altri dimolta, e più prudente di quelli* t

che fono confumatinegli anari; faceua en- (

tarare nel fuo Gabinetto liCortiggiani , 1 "in* l

eli- \
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cttnation de quali più gli poteua riufcir

profitteuole . Ricreamoci con liberta ( di-

ceuaegli) mentreilRè è occupato in al-

tri negotij . AH'hora figurandoti* ia perfo-

rai prillata, acconfentiua 3 che tutti egual.

mente,come egli medemo fcherzaflero , e
paflaflero l'hore in difeorfi giocondi ; mà
quando fopragiungcua il tempo doperà,
re ; IofentoiÌRè, che s'auuicina ( fog-

giungeua egli ) ritiriamoci pretto , per-

segli non ci forprcnda . AH'hora cam-
biando afpetto , il fuo volto diueniua fe-

rio; lafua maniera grane; il fuo conte-
gno maeftofo, così chefaceua nafeerein-

fenfibilmente il rifpctto neHe perfone di

quei medemi , che più haueuano feco
fcherzato . Per render'vn Prencipe di que-
lla qualità conuiene téauagliar infaticabil-

mente , ed impiegar molte vigilie . Sopra
ogn'akra cofa bifogna fargli cono(cere,che
effendo nato Rè , deue diligentemente au-
uertire, ò ripofando , od operando di

non renderfi noiofo ; di non offender alcu-
no ; e moJto meno di non commettere in-

giuftitie. Mammeta faggia , e virtuofa^.

Principefsa Madre dell Tmperator Alefsan-
dro Seuero,fi refe fi follecita del fuo gouer-
no , che fece ricercar i migliori huomini
del Mondo ; aftinché potefsero contribuire
o con l'efsempio de, \or buoni cofi inni, o

>eret-all£ducatione di quel
^sSfvttA IV^/X già.
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gì )uane Prencipe.E perche egli non era at-
to ad eflercitar l'Impero , ftando continua-
mente immerfo nel vitio, ella con diligenze

tali ne lo allontanò , che non compariua, fe
non rare volte,alla prefenza della Madre,
per dubbio di fcuoprire con gl'occhi,ò con
alcmValtro de Tuoi fenfiil mal'odore delle

pafsatc lordure , in guifa tale , che difficil-

mente fi trouaua alcuno de fnoi fuddit», che
fofse migliore , più generofo , ò più corag-
gioso di lui .. Egli abborriua mortalmente il

vitio;e benché nel corfo del tempo , che re-

gnò,che (ù per i4.anni,mai non fi vedefsero

uè Forche, nè Patiboli ; con tutto ciò norL*
poteua egli l'offrirebbe fe gliauuicinafse al-

cuno, i di cui coli:umi fofsero in qual fi fia_*

mododeprauatj. Faceua egli publicare,che

grhuomini maluaggi non ardifserocompa-
rire alla fua prefenza, per non trouarfi obli-

gato à farle loro render conto delle proprie

attioni. Qiiefti erano glenetu delle mftrut-

tioni di quella virtuofa madre , che puote

pài arditamente rifpondire di quell'altra.,

di Lacedemonia,aH'hora che fattolegli ve -

dere da vna delle fuc confidenti amiche , vi i

pezzo di Tapezzaria delicatamente lauora •

ta con l'ago , & dicendole efser opera dell' :

me mani.Ecco il mio lauoro(difse la Dama \

facendo cóparire nel medefimo tépo quat -

tro de fuoì Figliuoli™ , intorno a' quali eli, i

impiegaua tutto il fuo tépo per educarli be

.

ne.
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ne .L'opera dell'opre è quella di ben allenare

vn Giouancmaflìme quando debba dar leg-
ge d molti altri :E perciò folo le Mule , cioè i

vitiofi,e gl'empi poffono trouar da ridire fo-

pra l'infiruttioni , che fe gli danno ; ò quei
medemi,che credono poter profittare fopra
la lor debolezza . Bianca di Cartiglia, fece di

Lodouico Nono fuo figlio vn gran Santo, &
vn gran Monarca . Quindi o<m'vno giudi-

cherà,(fenzach iom'efplichi di vantaggio,)
quali cure ella ne prefe , quali perfone ella

delfino per la fua educatione,e per la Tua cu-
ftodia . Io medemo credo,che per lodarla,e

ringratiarla degnamente , non fi poffa fariii

fuo honore più beU'Elogio,che chiamando-
la madre di S. Lodouico,come fi diede altre

volte in Roma vna lode limile à Cornelia.,
che per hauer refi due fuoi figli co 1 inftrut-

tionc, eh ella procurò loro , li due più degni
Prencipi dell Imperio, altro titolo d'honore
non bramò , che quello d'efler chiamata la

madre de i Gracchi . Non fi creda pcrò,che
quefto tanto fi pofla ottenere in vn fol gior-
no, oltre le diligenze continuate, bifogna
i ripiegarci fenza intermiffione lunghi anni

.

Quelto certamente è quello , che fece dire
altre voice à DemoIrene , che Al eflandrò il

Grande era fiato vn fanciullo in Macedonia;
Vn Gioitane panando nella Schiauonia; mi
vn'hnomo adulto , & vn'incomparabile Ca-
pitano alianti le muraci Atene

.

J>sU
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Quella Fattola fignificà , clic li Prencipi gio-

uani ; che operano à capriccio , fenza_*

prudenza^ lenza configho, pongono be-

ne fpefso le loro perfone,à pericolo,e ro-

vinano il proprio Stato.

i . Quelliiche intraprendono qualche cofa,chc

fuperi le proprieforile , non la conducono

mai a buon fine

.

a. La Giouhttù bà quafifcmprc chiufe le orec*

cbie>

0
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thte,per non intendere i raccordiprudenti!

3. J^on viene riconosciuto mai bene ilpropri»

enóretfenonaWbora,cbefeneprouaUpc~

4. Tajfatoil malesifcorda ilpericolo •

5.La Giouentùfiperde con l'adulatione »

FAVOLA TERZA.

VN*Aquila madre di due piccioli Aqut-'

lotti,che delicatamente nodriua entro

al proprio nido > fi vide importunata molte
volte dal maggiore,perch*ella gli permettc(-

fc d'andar alla preda, ed'ancorcbe J*Aquila-»

^jli diceffe,ch'era troppo tenero,che non ha-
ueua fòrza per refiftere al minore de'fuoi ne-

mici , e che la debolezza gl'impedirebbe il

cnouimento dell Ali, ad' ogni modo fece vna
gran fatica à trattenerlo per qualche tem-
po: Mà, vedendo impoflìbile poi Ieuargli vii

tale capriccio,fi rifolfe di farlo montar fopra
le proprie Ali , e quando fu poco fopra terra

in vn Prato , 1 nerba dei quale èra fpeflìfli-

tna , gli permife d'inalzarti in aria , e di

far il fuo primo volo . Non fri molto lun-

go il volo medemo , impercioche man-
candogli la forza , li contienile cader fopra 1*

herba , è benché poco offefo fofle rimalto, il

dolore però non fii così picciolo , che non lo>

facefle proteftare dì non volar mai più,fepiii

forti diuenute non foflero le lue penne .fpò
non ottante , pochi giorni doppo, ricom&i-

B ciò
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ciò lefueinftenzeappretto la madre, pre-

gandola ad acGonfentiralmeno ,che potef-

fe fcguiria . JBlla,ch'era fauia,dubitaodo eh*

c^ì con temeritijfi lanciafle dal proprio m*

do>lo abbafeò molto,efe n'andò alla preda ,

con prometta dall'Aquilotto , ^he nulla ha-

uerebbe intraprefo. prima del fuo *itorno..

Màdia à penaci partì , ehe*n piccioloA-

uoitoio l'animò riprendercoraggio ,-rimo-

ftrandogli poco giudiciofamente,ch*era al-

lenatocon troppo delicatezza . All' hora_,

fenzadit'altro l'Aquilotto filanciò M™o
nido ,e lafciandoiì portar più 4 feconda del

VentOjChe dell'Ali proprie, doppovn vacil-

lar lungo,cadè fopra il terreno . L'Aquila-,

temendoli di lui grido,vaccorfe frettolofa,

mente credendogli l'Auoltoio yiano , eh

eiraaceu&to dall'Agmlotto,<omelapnma

cagione della fua cadutalo ftracciò in mil-

le parti col Roftro, e poi, caricatali del duo

piceiqlo figliojlo trafportò nel fuo nido.

Che laGiouentàsparticólarmcntei Trencitf

non deuono intraprender alcuna,

;
."

cofa {en%a coniglio

,

S"
Arébbeben'inutile, che gli Stati, eli Po-

poli haueffero ftabilite lcggi mfauore^

della Giouentù , te li particolari non hauel-

fero'bifogno de Tutori per goueroar iloro

inteteffi^UPrencipiGiouamdicoiilisiio,e
*di

te
1

" V
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HE R Ore H E. %7
di Regenti^er ramrnmi&miwic de* loro*

Stati. E perciònè gl'vni.nè gl'altri deuoncr
intraprédere alcuna eofa da fe iteli], prima;

d'vfcire di minoritÌ,nè mettere àrifehio vn'

Gouerno , di cui per il folo difetto dell età

nò fono in alcuna maniera capaci,ò alme-
no deuono portar auanti la diffinitione di

qualche affare di rimarco,un tanto che na-

no adultiùmpercioche noè credibile,che à
pena vfeiti di minoriti habbiano giudicio,

e dèfterità baftàte per fuggir quella de'lor

nemici nodriti nelle aftutie , e nelle fotti*

gliezze.E benché s'efperiméti tal hora,ché

ii fanciulli di certe, famiglie nafeano coiu».

grande fpirito,quefto acfogni modo rtón_».

può effer tale, che dia loro nabilità di trat-

tar negotij, de'quali per lapoca età nò pò-
nohauer perfetta cognitione de gPhùé'mi*.

ni còfumati ne i Gouernùerranoberiefpef;.

fo,e lafcianotal volta in confufione i negò-
ti) ; che non Ci deue temere dei Giouaw
fuentati , i quali non s'appoggiano , che sii

l'Ali della temerità, e dellfafufncieuza? E'

lenza dubbio , che vn Giouane ancorché^*
habbia tinti li particolari vataggi della na-
tura^ fia molto ardito neli' intraprendere,

farà ad ogni modo incapace di condur^al-
cun affare à buon fine fenza vn faggio còni»

glio . Dico faggio configlio, perchetale fu

quello del Contedi Fiandra,durante la mi-
noriti del Rè Filippoprimo di Francia.. ,

& %. men-
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mentre caftigògenero&mente* nelprinci-
pio dellaRegéza Tua i ribelli d'Aqnitania»
e lafeiò gl'affari del Pnncipe>vicendodalla,
fuaminorità, in vna buoniflimare<*ola-*£

Poiché fe li Conùglieri fodero così impru-
denti , come fu il- Vefcouo TomoreaCapa
del Configlio » e Sopraintendente di tutti

gl'acari d*Vngheria,non v*è dubbio, ch'eL
porrianojllor Précipe à anejraedema pe-
ricolojcome fece quell iritelice Prelato»L'~

Armata di SplimanoxCÒpofta dipiùdidqi
centomillahuominihauendoglipreCenta-
ca la battaglia (béche gì'Vngherifoflero ià

pofto,fe hauefsero volutocifcanfarne il ci.

mento) Tomorea». contro l'opinione del;

Giouane Rè, Principe molto Sauio, & in-

comparabilraentepiu auueduto di ku»e no>

oftautà le rimoftrlze del CòfigliodiGner-
ia,impegnòtemerariaméte il fuo Efsecci-

uxà cóbattere,seza preuedere,che nonera
inpotcre degl'huomioi di kluarcli la vita»

Fu in oltrecosì impmdéte,che,etsédo itati'

deputaàalla cnftodiadi S»MaefUtrefbgt- i

getti di códitjone,allaprima rotta, còma-
j

dò loro sézaragione, d'attaccar L'inimico»

lafciàdo ilRèpriuodiguardie.Gost feri tiro»

no di Vittima gVvni'aglaltriiò,comc c ifse.

beniffimo il Vefcouo di Varadino, all'I tor»

che vide 1 oftinatione di Tomorea : Qu :fta

giornata,difseadaIta voce,farà cofecc tad
vétiroillaMartirUch'era. lo fcarlo nun ero
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dì*quella picciola Armata. Et in quel pun-
to h poteua dire , che il configlio del Gioiu-
ne Rè Lodouico era più cauto, che l'altro di
quell huomo canuto , che perle in vn mede-
ino giorno il Rè , e mife il Regno d'Vnghe-
ria nelle mani di Solimano . Quelli y%he
confidererano minutamente la natura de i

negotij , fcuoprirano qualche cofa fimils nel
Gouerno di Carlo Ottauo, eflendo cofa cer-
ta , ch'egli fece il viaggio di Napoli di Tuo
proprio capriccio , e gli riufeì felicemente ,

snentre foggiogò quel Regno , e fece tre-
mare con poche forze tutta l'Italia; làdò-
ne li cattiui Configlieri,da quali 13 iafeiò gò-
uernare quando ne fu inpoflèlfonon poten.
do fatiare la loro ambitione , e la loro auari-
tia , Io perderonom minor tempo di quello
haueuaegli impiegato nelle fuc più glorio-
le conquide. Quelli eflempij però nondè-
uono perfuaderci a credere , che Ha meglio
lafciar il Gouerno d'vno Stato nelle ma-
ni d'vn giouane ; che commettere la cu-
ra del Regno , e del Principe medemo al-
ia prudenza d'vn Conigliere , che fia capa-
ce di. lo/tenerlo . Se alcuni miniftri hanno
errato, o per fouerchia tementi, oper trop-
pa auariria , fe ne trouerano cento per vno,
ch'hauran dati fedeliflimi configli d'ior Prin-
cipi . Cosi che deue conchiuderfi,che fia vna
fpecie di miracolo , quando vn Giouane d i

poca efperienza produce qualche buon frut-

B 3 to
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to penfando d imitar Carlo Ottano .. Ciò»
- non è già per quei Gioiiani temerari) , che:

hanno muentato le Fauole di Fetonte , e d'

Icaro , quello itimandou*rapace diguidar il

Carro dél.Sole , e cjuefto dt volar (opra le :

nuuole con dne Ali dicera . Io potrei ben

.

prendere per queftidue Sciocchi>che riget-

tarono i farai configl i de lot.Genitori,ilRé-
Don Sebaftiano diPortogallo , e Giacomo »

Quarto Rè di Scotia . Queft\ltimo,piu per
ftimolo d ambinone di «loria,che permoti--
uo notabjle,o p er difgnlto, chehanéflèròe-
uuto da Henrico Ottano , raccòltavnapie—
ciola Armata»e contro ilparerete i miglio-
ri miniftriandando fottolaCìttii di Bàro-
uich,prefentò la battagliaJcheaecettàta

/ckI :

Conte dfSurry, (affinchè le Aie imprudenti
attioni non mentiflero punto la fua età )
fece fmontar tutti li Caaalieri> rimandò i,
Caualli ,& egliallalor Téfta marchio à pie*
«di con vna Picca allamano con grande te-
merità

1

. . Cosi fi trouaron'eflitan to brini di ;

àife(z y che non potendo reffiftere alIaGa-
ualleria del nemico , rimafero tutti disfatti -,

L infelicità di quello Giouane Principe feh
sìgrande , ch'Henrico Ottano ftimolatoda

.

vna indegna , èbarbara vendétta in vece ài-
tot darpompofa fepòltura al corpo diquel ;

valoroiò Rèicb'erafùoCognàtO,iófetegiti-
tar nel luogo , delle. Carogne . Quanto à .

x)onSebaftiano , à\ciuàItco non mancatia , ,

che.
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che vn poco-dr moderatjoae^ietl propa^
coraggio , s'àiuogliò dltal maniera nel fo-
flenncre ii- partko di Matey Majiomito
contro Abdelmelech Afiaca che quan-
tunque le fueogérte foflero ;ftate per due
volte rifiutate,egliad ognimòdo la terza vi
s'impegnò; &;ancorch§ il fuo*Efierdtonon
fofie^hedi dodeciin quindecimillehuomi-
ni, vollenulladimenocombattere l'Armata
del fuo nemico confitente inpiu dì feflanta
mille.- Mulev^ il ciypartito*erafoftenuto-
dallo ftcflò RèSebaftianOjfece ogni sforzo^
perdifluadermelo;,& il fuomedèmaConfi-
glio gli fececonofeerejcheqjieft'era vn get-
tarfi

!
in va' mahifefto' pericolò';- Mà egli :

volle lafciarfì vinceredalla-propria temeri-
tàVchemifcPortogallo' ^^^^

ch'è notaalmondò,eperdèi&fieme li vita
Finalmentee^tantodifficile dì-fermar la fu-
ria del coràggio dvryGiouane all'Kor, che il
fcngucgli bollenellevene,- ch'io nonpoflo-
meglio efolicàrto*, cheron leparole del Sa-
uio. VifonotrecofeC.dic'egli) ch'io hò
gran faucià cqnofcere;mà ve è vna qnar-
tà,ch'è làcòndòttàdVnGiouàne, durate la
fuaGiouentu*làqualcnon poflo compren-
dere . Suo figlio Roboan'ne diede vn beli*
effempio *, chedifprezaando il configlu
vecchi ed cfperimentatimiiioridi £0 . »
dre,e ferùendon di quellod 'alcuniGiouani
fpenficrati, perde intieramente- dieciTrir

k
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DATOLE
utto il Regno non corififtendo

dodeci,j delle quali , vn fuo (

|ano , nominato Icroboam

Ecfe Padrone , e coman-

dò loro< tirannica-

• mente? di

poi

con vna Po»- •

senza af*

folor

-

- •

i
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QiieftaFauola lignifica, che vn Fa.,™--, -

the troppo abnfa della beni ™it|deÌTjiPrincipe, bene fpeffo ècacato cof,
"°

gogna,dishonore,erifo vnSerìaìe
™'

t. ùà comrafan, tmaftanr* yChi ricambi*dopane fe^aragionenole mZo
GrMdi,com
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34 FAVOLE
£. Vh& perfona indifcretta fi prende fentpre*

più libertàdi quellagl'è. concèffa dal ?a-
drone..

'

4;. Vn EauoritOy. & vn>Domenica fi perdono

quafifempre per. lafouercbia libertà x cbe

loro vien. data*- ••

FAVOLA* OVARI A\-

"V T^'N Gèntilhuomo -, che s'era inuaghito

\ dei genio allegra. d'vn. Leuriere/ > lo
{cacciò da fe ì perche giocondo gli ftracciò
vna Calza di feta,.1 Entrò in oraria, ia fua
vcce,vnDiiracheto;mi,per q^flcheindjfpo-
iìtione fopragiuntaghYnon potendo parla-

re ; VnaScimia con le fueburle figuadagnò
l'affètto del Padrone * à\fegno,che.vn gior-

no hauendogli datompiacercxftraorama-
riojegli lc difle? Fi tutto quello-, chc:.yjuoi>

che te ne dò piena facoltajond'pfta* valendo-

li della liberti datale j horapizzieauavn La-

chè.;. hora graffiaua<vnPaggio * Doppo di

che hausndo richiedo al Padronejsfcila po-
teua itar fu'l Cantone della.fuaTauola; egli

non (olo : fe ne contentò , mà ancheaccon-
féntìi ch'ella» potefleprendere,di quei mede-
mi fruttiich'eranoper luifolo preparati;Ve-
dendo dunque la. Scimia.che: tutto- quello;

ellafàcetWi daua oecafìone al Padronejdirì-
dère>e dinertirfi,fi volle,aflìcurare s'egli fra-

nerebbe hauuto difpiacere.) eh .ella gl hauef
'

fé-
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fe accó'mmodatii capelli in maniera diuer*

fa dal fuo Cotillon onde colta buona op*
portuniti ne ló ricercò, edegli rifpofe , che
non vi farialtata cofa , che V haueflepiù j di

qucfta eccitato à ridere . • La-Scimia veden-

do fi in piena liberti , cominciò d faltar fo-

to fopra vnad'elTe, le venne improuifamena-
te vn capriccio di frappargli alcuni peli da
i moftacchi jall'hora il dolore fuperando il

piacere,gittòlaSei«ìia interra; lediede ai-

rune percoflè ; e leprohibì per fempre Eia»-

gréfìo nelle fue ftanze . < 1

Cbìe vn Fauorito non dettemai abufar del-

fpuoredelfuo.Trencipe.<
m

£ Ncorehe noti vi fia alcun Fauorito,che*

jTTl» non confeflìv che il modo di rouinar
*

benpreftò la- propria fortuna, fta l'intra-

prender piùdi quello hi intcntione il Prea-
cipe di permettergli ad ognrmodo-, pochi:

fé>netrouano,che;non cadàno,'per fouerebia

ambitione ,.e vanità, in quefto'precipitio

.

S ubito;che*vn (oggetto , fi vedeinalzaco, fiu

fcorda immediate-quefte mallime fallitaci

,

abbagliate dallo fpiendore di tante gemme,
- che feruonovdornamento ad* vna* ìlluftre.

Coronaci Ciò^ch' eflì con ettraordinaria.

paflione defiderarono , diuien loro difp tot*

^ B 6 ze-
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3* FAVOLE
scuòte r, e quelle Cariche , ch'elfi hauenanò
tenuto, pofledendole »per colmo della loro*
feliciti , non fono più riguardate , checon^-
dìfprezzo , e riconofcmte per inferiori di

gran lunga ad vnaconditione così rileuata.»

É per verità non pud negarli ( hauendolo
fatto conofcere l'efocrienza, ) che all'hora&
rende odiofo , e difamabile vnt Fauorito>,

quando vn'ambitiofo defiderio digommar
aleutamente , prendepoffeflb fopra di lui»,

ancorché per la poca eti egli fe ne renda_»

ìncapace:o che, coppo hauerconfeguito dal
Principe fauori infiniti , egli fichiama poco •

fodìsfatto della propria fortuna; è indubita*-

bile , che cjuando egli continuilungamente
in tale fenti mento-, noti fard perfofterire, fe-

non con molta fatica d'effere fubordinato al

jPrincipe. Seiano, e Cloandro tentarono di,

giungere all'vltimolegno d'honore ; ancor-
ché ad amendue conueni fle in fine fpccom.
bere alia feruitiL Il primo, haucndo guada-
gnato con ogni, induflxia la gratiadi Tibe-
rio; la fua ambitione lo portò à sbrigarfii

poco à poco di quelli , che pareua faceife-

ro ombra al fuo fauore; e finalmenteToni-
no tutta la fua Ca(a,e fece perire i più Gran-
di , che poteuano hauer pretenlione all'Im-

perio. All'hora., che non> gli reftaua , che-»
vnfolopaffo damare, e metter il fnobenef-
fàttor nella Tomba con vna precipitata^»
morte ; Tiberio ,.chehauearocchioaper-

to;.
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j*

tó,*oltre che la Grandezza di Sciano Io tene--
f «a in vna perpetua diffidenza , lopreuenn&

quàdo meno egli vi penfaua, e lo fece giufti-
tìare per ordine del Senato lo fteflò giorno >,

che perfeguitaua la foprauiuéza dell'Impe-
ro.Cleàdro fu veduto come fchiauo,- Tutta--
uia,per la cóformità dei coftumijper la géti-
lezza del fuo fpirito,e per la cópiacenza,che--
gl'era naturale,fù donato all'Imperator Cò-
modo .- Quel Tiranno,chesimmergemin-.<
ogni forte di lordura, e che credeua intiera-
mete perduto il tépo all'horaj-che lo impis-
gaua negl'affari della Republica., gii Jafciò
prendere vna sì grande auttorità,ch'ei fi refe
inséfibilméte Padrone del di lui.paIagio,deì-
le Guardile della di lui (Iellaperlona.Quin-
di.e^Iiad'altro nonpensò , che à guadagnar
l'affetto del Popolo,per isbrigarfene , A tale
oggetto accumulò ogni forte di biada du-
rate vn'eftrema careftia,ftimado, che coll'-
empir il ventre de Romani affamati , egiUi*
hauerebbe sforzatià prender l'armi in fauor

- fuo;mi gl'auuenne tutoii contrario ; impe-
rochè il Popolo, giudicandolo auttore della
necetfìtipublica, fi folleuò improuifamen-

^ • te,e gh leuò la vita. Vn'altra forte d'infolen-
za,eche èfemprei caro prezzo venduta ad»

- vn Fauorito mdifereto , è all'hora, ch'egli
parla séza rifpetto,che Iefue parole,o il fuo

- procedere pare che dimin'uifchino l'auttori-
tà,o fgridino orgogliofamente il Principe >,

4
quand'-
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qtiiand'eitrouà i ridireCopra ciò, ch'egli fa, •

ritratta ,o riforma le liberaliti (ne , quan-
d'egli lc>hu fatte,ad'oggetto di far maggior-
mente rifcletidere la fua grande potenza . Il

Conteftabile di Lunaiquello,cfo5 tra" LFauo-
riti oftentaua maggiore auitorici ^fcaccar
dèua,che il Rèhauefìe dato, od'ordinato al-

cuna cofiadi fuo proprio motiuoynonera-. -

tardo à riformarla,s'craàrràgioneuoIe,rap-

portandogli con gran rifpetto , . che quello -

non ppteua correre >: fenza. apportar allo *

ftàtójOdTàSuaMaefti yn'eftremo pregiudi-

cio ; mi chiaramente taceua comprendere , *

che il Rè.non potéua-tant'oltrfreltendere Ie>

liberaliti fue , e cfòeglimeglio di . lui intcnJ

déiia 16 Stato de Tuoi atfari'.QuellojChemag-
giormente infiammò lo fdegno di France-

iioprimo contro l'Ammiraglio Seiabòt , {w
che il Rè minacciandolo-di metterlo nelle

manidelfuo Parlamento >lei gjrrifpofe con*

vnpocòtrOppodMicenzàich'egi'akro non*

riccrcaua , e che anzi lòpregaua- à far ferio-

{amente effaminar la fua, vita,' perche alme-

no Su&Maeftà doppo vn cosrrigorófo efla-

me, non hauerebbe più hauutooccafione di

dubitare della fu&fedelti , e dellaiua inno-
cfinza ..Queftè parolc,che furono intefe per
rimpróueri dal Rè , gli fecero quafìperdere
rhonor,c ti?vita>e,feilédiluigenerofé arcio-

ni non l'haueflcro preferuato dall'vno,edal-

Laltro egli correua euideate pericolo dv
por-
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portarli pena dell'arroganza fua,che noni».-

lafciò adogmmodo di priuarlo per Tempre
'

della gràtiadel Principe*Vrirakró vitioichc

non è.meno biafimeuole in - vn> Eauoriro,è •

airhòra,cheabufando dellalibertaj che gl'c

concetta dal Principe » egli nota, e riprende

troppo liberamente i fuoi minimi difetti ;

grendèpiacere di còtrariar al fiio genio,ed% ...

irr*Vece di compiacerlo , non dimoftra gii *

mai maggior fodisfattione,che quando cre-

de,poter con. qualche,forte dkragione fe-

giurìe debolézze , aimbecrUiri?'della di Ini *

perfóna.Vivile d'Egitto hauendò fattocol-

fócar ilfiglio ctvn fno Fàuorito in vna certa-

diftànza, eleuando daTauoIa ^W pafsò il :

cuore d vneol^o didardo,allegando,chc fe •

il vinogl!intorbidauail ceruéifó V come il
:

fuò Fàuorito gli volenafar credere, egli non -

. hauerebbe colpito sì giufto . Se èvero quel- '

tó,cHe fi riferifce diMonfiii d Alanfon,e del i

brauaRùfsì fuo Fàuorito ; gia-che l'Hiftoria

èàpropofitofopraqueftoioggettoinondc-

uc eflèrtrafcurata : Monfiù d"Alànfon ha-
uendò vngiorno defideratodaluijchevl'vnoy •

d!altroconlibertà fi rimproueraffe tutti i

fuordifetttj fenza tacerè*alciinacofa ; Bufsì j

modéftamentefe.nefcÌt^}ed accòfenti, che
'

il Principe, (coma qijetto.che haueua'tutta 1*

auttorità ) gli rimprous rafietutta là.fua vi-

ta ; che per lui non haueua così poco giudi-

cio,ncera cofitomerario di parlar ( benché-
tis-
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dendo)de i difetti del Padrone . Il Dtiea -ten-

terò ilcòinando,e cominciò dalla buona, ch

pinioae , che BufsWiaueua d effere ftimato

huomo di gran cuore fri la Nobiltà, & ado*

rato dallepiù belleDame ; benché quelle lo

tcneffcro-per vn -huomo di cattiuo genio , e
quella pervn dapoco.Quefta ingiuriasi lie*

naméte lo-coipì-, che fenza farfipregarmag»
giormente:Se Monfiù fofse Bulsì (gli rifpos*

egli congrande afprezza,) e che Bufsì tbffc

Monfiù,Bufsì non lo vorrebbe per feruitore

de fuoi Caai,tàt'è di cattiuà prefenza.Il Du-
ca al maggior fegno irritato per tale oltrag-

gicene tanto piulonendeua,quant era ve-

lò , Ah : queft'è troppo Bufisi (gli rifoos'egli

più volte ) E benché Paltro fi-aettafle a* fuoi

piedi, dicédo,checiò haueua fattocon gran
violenza , per obedire ai più volte reiterato

comando ; nulladimeno egli non fù maipiù
qxiel>ch?eraprima nella fua gratia*Ber locò,
trario .all'hora, ch*églt fu ammazzato' dal
Contedi Montforò , ch'eraentratoin gelo-

fiapcr càgionedi fu*mogi i$*, fi credè ch'o
gli haueffe hauutoprima il confenfo d'Hen-
rico Terzo-, eiapprouationc di Monfiù fu®
fratello.Le ingiurie,rimproueri,& offefe fab-

te direttalo indirettamente à i<3randi,ea à i

Principi à polfcfr, o per lubricità di genio,o
di lingua, fono fcolpitc ben profondamente
( come fi dice ) in marmo , nè fi cancellano

siàmai,(e il marmo nonfi fpezza

.

Z>€l"
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Mie Ci*ogn? % e del

1 Succedono moltimaH,perin4ifcmione , ò>

perncgli?en%a..

2 £' difficilepreuedert tutti gl'accidenti,cbr
ponno occorrere •

3 É granprudenza accorrere à ciò , che pim
importa*.
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4, £ necejfarh\ conferuar' foprn tutte lecofe'

quello , cheperduto nonfi può più recupe-

rare

FAVOLA QVINT A.

|'N Mercante ricco , • che facèua gran-i-

traffico di Beftiame, rinchiudeua la_»

fera in vna ftalla tutto il fuo gregge col
Pallore , chc-haueua lacura la mattina di
condurlo à pafcolo . Vn giorno , che coftui

era flato Cotto vna/gran pioggia*accefe cer-

ta paglia, per afeiugar i fuoi veditij;mi ciò

feguUontanta mala fortuna ,. e coitfanta_*

negligenza-1 che il* fuoco : attaccatófi nel

luogo dou'era ripofta la Paglia , in meno di

due hore incenerì il luogo onderà l'óuile . La-

maggior parteperò delle Pecore fi faluò >

ma ilpericolO' m ben più grande peralcu-

ne Cicogne r che hauendo fatto iUor nido
foprail Tétto *' erano iui alloggiatecon li"

loro Gicognini^e con4Uoro Padre, eMadre.
Hot finito ch'-elle fentirono il fumo > dubi-

tando di quello , ch'era fucceduto , econo-
scendonon v'elfer tempo da perdere ; Vna
d'elle prefe fuo Padre 1 sti l'Ali proprie, per

fottrarlo all'incendio , e metterlo in luo«o

fièiiro- Ementre ella-eraper far il fecondo

viaggio , d fine di faluaranco fua Madre-» »

fri jnolto rimprouerata 4a vn Nibio ,che la

chiamò empia , e crudele, indegna d hauer
figlio--
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figlioli ; e s'auuanzà i fcgno nei rimproue-
ricche in lino malitiofamente le difTe,ch'elIa

.

haueuaefpofto i fuoi. Cicognini alle flam-

mei mentrepoteuafaluarli, quando non fi

fofle trattenuta per ritiraci dall'incendio

quei vecchiScheletri , chenon erano fe non
dipefo alla. Natura^* Ioamabeni, mici fi-.

glioli(rifpofe con vocegraue là Cicogna-,,;)

|
miamomolto piùqnefìi^he m'hanno inef-

I

fo alla luce del Mondo ,* Perche poflo hauer :

j

coltempo* degl'altri figliuoli 4 mi non gii.
mai altro Patirete,altraMadre- -

t

...
. , ......

% 4
.

C&r 2>jo , eia Ttytwa ai obiigap? a preferir*'

: il Tjidrei .e la Madre d qualfi vaglia:

altmcofa*.

N*pnhi yn*amma^pid nera del carbone -

< colui , che (grida vn fanciullo, perche

-

prenda troppacura.de*Padre e dellaMa-
dre ?. Scfono ancoraiafrefc)a.cti yegìL'è te- -

nutopròuedérlidi tutto quello èJórobifo-
gneuolc y. per farli fuffiftere lungamente nel
Mondo ; E fé alla. Vecchiaia fonogiunti , è
obligato procurar per ogni.via d'allegerir i >

!

loro aggrauij . Né mi fidica,o che fiponno
impiegar le fortune in cofe migliori , o che

*

per tèriv graue fi. fono, refi inutili intiera-

mente,qualift fiàno,buònii o cattfeiìj dotati i

d'vn'alta.yirtùjo macchiati di'-vitio, elfi non <

lafciano gii di tener fópra di' noi il pretio«

fimmó>
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44 FAVOLE
fiflìmo grado di proflìmitjì , & il più nobile

della natura. Li fighuoli(habbiafi qual'incli-

nationc voglia per elfi ) fono meno confi-

dcrabili . Lì Padri, e le Madri non fono d'al-

cuna cofa loro obIigati,ed'cf6Ì*per lo contra-

rio tutto loro deuono , poichèdeuono loro
la vita. Quaraltra ragione potrebbe darfi/c

Dio nelle leggi, che lafciò i Mose, per efser

puntuale , ereligiofamente ofscruaee , co*
manda a'figlhioli<l'honorarfrPadri,e le Ma»
dri,che gli han dato reflere,fenza dirvna fo-

la parola della cura.che quelli deuono hauec
de figliuoli?Talc infegnamento non vuol di-

re , che noi dobbiamo hauer più à cuore il

feruitio digiuni , che dégl?altri ? Iovoglio-
medefimamentecredercene con quefto fo~|

10 commandamento Dio fodisfaccia piena-

mente à tatti due ; mentre prefenuendo d^-

honorar i Padrì,e le Madri,vienetacitamen;

te ad ingiungere di ben'adducar li figliuoli ^

affinchè ponano renderle riceuere, fecondo

11 Difogno dei trattaméti umili. Le Cicogne
ci fcruono in quefto d'effempio,benché elle

non fiano fole trà grAnimalijChe-aflHtano i
quelli, che han datoloro TelTere ; Elle non fi

]

contcntanodi nodrire i loro Gcnitori,dura-

te la loro vecchiezza ;mi per farli ripofareJ
più dolcemente,!! fucllono le più- tenere pé*(
ne dell'Ali proprie;Se viene abnorrito vn faL I

fo amico, perche non riccmofee li feruitij rit-

ccuutiquand'era in necefiitaV ma' cheanzi
vii-

m
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tlmente abbadona quelli,chehàno efpofti

gli haueri, e Je vite in fauor ftio : Come pa-
tri mai tolerarfi 1 ingratitudine d'vn figlio»

€he mtto qneIlo,eh egl'è, e ch'egi'hà liane-

dolo riceuuto da (aio Padre,e dafua Madre*
nò li riconoliceairhora^bs fono aggrauati
dal pefode gi'anni3e fitrouano circódati da,

mille doglie?béche prouéganoper lo più le

.loro calamiti dell'hauerliamati^d alleuà-
tico troppa tenerezza. Deue dunq;hauerfi
perconfequenza infallibile,che vn'huomo
talenon farà maibuon'amico ad'alcuno di
quelita quali moftra lietoferabiate;nè che
mai le parole L'obligfierannojmentr'egli hà
rotto i legamipiùdolci,e più obligàtidella
Natura:01tre che è indubitabile,ch'egli hàv

incominciato à feordarfi quello,che doue-
ua hauerpiù imprefso nel- proprio cuore ,,

bauendomancato a Dio * ch!è il Padre co-
mune di tutte le creature . Se retta ancorai
qualche figliuolo dishiunanato,che fi. réda
meno alla ragione ,, che alla vergogna , io*

voglio fargli vedere,, (come in vno fpec-
chio,)l'horrore della fua reità tràgli Idola-
tri, li Padri , e le Madri de* quali fòlio ftarr.

feuipre in. vna venera tion (ingoiare . Due-
fratelli Siciliani^confiderando, che il Mon-
te Etnaandauai fepelir nelle fiamme tutto
quellojche reftaua. nella. Città di Catania >
abbandonarono le facoltà ed i figliuoli*.

& imitatori d'Enea , fi pofero ìi loto.

l$ui • ,* .

1
' Geni-
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Genitori (opra le fpalle,imaginan< Ionico*

ine era vero,)chc quella coCsUola n icritauai-

il nome di facold,che haueualos < buso-Ita

fodella^iice; L'Imperatore Leon*yfopra?
nominato il-Gicraane, fecevna attioheìcha

nò meriti'deffere fcordata ; poicb : ihdefr*

derio dicomandare la rendè quafi inimita*

bile,come che (là tenta effempio . Suo Zio
(morendojgli lafciò ilgouernodeirimpe-
To;òndè folleuato cóapplaufo à quella fu>

blime di<*nità,all'hora che fe nevide inpok
i

-fefifo , ed inalato drrton potereflergli con*
trattata daalcunojrimife-volontarianaente i

vnanno doppo lo fcettro,e l'autorità' nelle:

mani di Tuo Padre^mandomegliovederlo'
regnare, che regnar egli medefimo, ei&-
mando gloria maggiore caminar alianti di

{

minori la tefta fcoperta,all'hor <?f»^quclfa,

ch'ei venerauacótantorifpètto, eracoro-
nata.Appio rapprezzò^oltoptàdeUìvno,
«dell'altro ; impércioche effendo ftàtó fqo

Padre proferitto dal Triummrato , e-non
fcuoprendò altro-modò per liberarlo clalia

furia,che col cimentodella propria fua vi*

ra,(mal grado di tutti li fuoi nemici) egli lo
prefe sùie proprie fpalle,ed vfceàdotraoè-

" Ifato di Roma,Io portò nella Siciiia>de»iau*

quale Setto Pompeofcol riceuer tutti iprò* i

fcritti,) haueua fatto vn'Afilo. Roféroonda
figlia d'vn Princip^Longobardo , nonper-
<àonò medefimamente al RéTuo marito la

i
morte.
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smorte di Tuo Padre . Quel crudele l'haucoa

fotto-morire , epercolino di dolore sforza-

rla quella pietofa figlia dibeuere nel cranio

, di fuo Padre incastrato nell'oro, edarric-

: cnito<H "gemme . 'yna,aunelenata beuan-

, eia nefece laJlagianerequella virtuofa Da-
ma Teppe teftimoniar l'affetto ^che portaua

. d fuo Padre *ladolente memoria del quale-*

la obligòad vnafeueravendetta . Cimone
ricompròil fuo Genitorejjriggioniere , coi

prezzo della fua; libertà, ed allegramente^

. acconfèntì deilerpafto tri céppì,e catene

,

vantandoli di non hauer mai pentito vna fi-

rnile dolcezza . Qpefta pietà è rimarcàbile

,

,mà poco vale , à riguardo di tre altri efl'em-

pij, ch'io -voglio riferire in pocheparole . Il

primo ècliquella generofe pietofa donna
(Venefono,Tche4anno1amedefimalode al-

la figliadiMetello) Che hauendo ottenuta-,

licenza di veder fua Madre già condennata

jà morire di fame in vna priggionejmaffoco-
luij-che haueua commiflìone di farla mori-

re, advnasìgrancompaflìone, permezo
delle di lei lagrime, le permife di trattener-

la alcune hore dd «iorno,*fpettando che la

fame la sforzaffe di render 1 Anima . Il Cu-
ilode della Carcere merauigliato,che quel-

la feminaiera fempre nélloitato tnedefimo

,

€ fenza rifentirlì della fame , <he la doueua
far fpirare , ;per mancanza di nutrimento

,

é'accor(einÌine„ch'eraalimestata co'l latte
i ti
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<<lclle di tei mammelIe,com 'ellafe(fendo fkn-

xrinlla) eraftata nodrita con quello della_»

Madre. Queftafecc vn'effetto cosìammi-
rabile i che il Pretore riferendo tutto al Se-
nato,annullò la (entenza di morte, e le con-
cede la vita, à riguardo della pietà di fua^
figlia. Il fecondo effempio farà cauato dall-
Hiftoria di Francia > cioè di Lodouicodi
Monpenfier figliuolo di Gilberto* che morì
Vice Rè di Napoli , e fratello maggiore del
ConteftabiIe,che fu vecifo all'affeio di Ro.
xna.Quel buon figlio,pan*ando d PuflbI , do-
«cftauan fepolte .l'offa di fuo Padre, fù

fopraprefo in vn fubito da cosi ecceffiuo do-

lore , che refe gì vltimi fofpirifopra la di lui

Tombajfenzajwter'effer foccorfo con alcu-

na forte di rimedio. L'vltimojche mi pare il

più humano , e che derma dal fentimento l

xlel maggior Monarca , che fia vifluto fopra

Ja Terra ,deue chiudere quefto breue difeor-
j

io dell* affetto dei figliuoli verfo i proprij
j

genitori. Aleflàndro il Grande^mdandoa'
combatter Dario Rè di Perfia , haueua»*
lafciato Antipatro , per gouernar coil*
fua Madre Olimpia il Regno di Macedonia.
Sia,o ch'ella non gouernafTe con quella pru-
denza , che fi ricercaua; o che le inclinano-
ili, eh ella haueua per alcuni particolari , la

iacefsero cadere in qualche mancamento , I

egli ne fcriueua di tempo in tempo ad Alef-

fandro , dandogli medefimamente auuifo

dei
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1 dei difordini • che fuccedeuaTio nello flato
• con quel càttiuo gouerno . Vn giorno, che
' quejì'incomparabile Monarca leggeuavna
' delle d i Ini lettere ih prefenza del ìuo inf(*-

' parabile Efeftione ; Antipatro non sa (gli
' difs 'eglicon parole ripiene di pietà" ,editd-

; nerezza ) che vna fola delle lagrime di mia
' Jvladre cancellerà tutte le accufè,& i lamen-

|
ti , che fono eftefi à lungo nelle di lui leti—

' tere . Parole , che deuono efsere indelebil-
' jnente fcolpite nel cuore di tutti li figliuoli,
' che pretendono hauer qualche giufta ca-
gione di lamentarlid vn Padre , e cT vna Ma-
dre ; efsendo obligati di non guardar quelle
attioni , che loro paiono irragioneuoli , mi
ben di riuerir tutte quellcou'efsi fcuoprono
vn qualche fembiantedi buon gouerno , di
Pieti,e di Giuftitia •

c
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Quefta fignifica,.che li Giouani,che calcano

ilfcntiere della virtù , fono bramati da

tutte leperfone qualificate , àcaufadel

grato odore , xh'cfcejdalle lor buoncat-
tioni ; làdotieli vitiofifonoiibborriti da

,tutti,d caufa,del puzzore dei lor vitij.

i Le Kofe rendono yrìodore moltomenofoa-

ve.,<heUiyirtù.

a cambiamento diyitap cagiona va'altera-
" *~ " ' Xione
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rtionrfimUencll&perfone 'di'quelli -, che ci

amano .

; <B A V O L À S E S T A,

V nioltianni àì>en cóltiuar vn Giardi-

no feminato^di tiitteJe forti de Rari ,nefà-

ceuadei mazzi, e delleGhirlande con gran
politia , ed* artificio . Il giorno, che fi cele-

braua la Fella della Dea Hòra ,e che tutti li

Ragazzi , e Ragazze erano òbligari di por-

taraitta quella giornata ideile Corone di

.Fiori in Tettargli ne riempì due grancefti»

e ne-caricòvn Àtìnò^ per venderli vicinoal

Tempio di quel Villaggio. 1 Le Rofe mu-
sichiate yche portaua l'Anno ,*endeuanovft

jodóre così Toaue > che yiolentaua infenfibil-

mente à feguitarlo iGìouahi , i Vecchi , gì'

huomtni,e le femine . Subito, che il Giardi-

niere hebbe fcaricatì i fuoi celli, immediate
la Tua mercantia fù venduta ; Ma non volen-»

<\o «gli , che l'Anno fe ne ritornafse à Cafa
franco, 9 andò in vna Stalla de Caualli vici-

na^ riempì li Cefti di Letame . Il puzzorej
n'era così difàggradenole , che tutti quelli »

ch'erano sforzati di caminar apprefso dell'-:

. Afino,ò fi thiudeuano il Nafo, o fe ne anda-

:

NGiapdiniete , che haueua impiegati

C 2 uano
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nano per altra Grada ; Di che accorgendo»*

l'A fino.Padrone (difsegli) da che procedo
anellocambiamento * mentre quefta mat-
tina tutti mi feguitauano à furia , ed hora_#

fcnopro,che ogn'vn che pafla, sfugge il mio
iucontro?Rifpofe il Giardiniere. La caufa è,

che venendo l'odor delle Rofe,che tu àllho-

raportaui , inuogliaua ogn'vno.ad auuici-

narfi i te ; mà adeflo la puzza del letame

,

del quale fei carico , ne lo allontana

.

' Che la vita virtuofa ci rende amabili

ed il vìtio cifa odiar da

tutti.
«

*

NOnvi è profumo, chepareggi l'odore

d'vna buona vita , ne puz'zore , che-»

vgnagli quella macchiata di lordura ; e per-
ciò non dene parere ftrano, fe gl'huomini
qualificati ricercano lacompagnia

%
di quel-

li>che viuono con pietà
,

,purità
,

> e temperan-
za; e fe s'allontanano dagl'altri , che partano
con infamia i lor giorni più belli . Mà chi

non fuggirebbe la conuerfatione diquefti,
fe taPhora odiano fe ftefsi , per non poter
^offerire , che con faticala loro maluagia,&
empia natura ? Nel refto li cattiui cottumi
fanno in vn'Anima il medefimo effetto , che
fa vna macchia d'oglio fopra vna bella Ve-

• ftc , la quale fempìre crefecndo cuopre , e fi
nera , col procreilo del tempo , ancola Por-

pora
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pòrà piòrifplendente.Quando gualche mar
Jaimpreulone s'è fatta in vn'Auima, non v'c

dubbio, che bifogna combatterla hVamen-
te,ed- è certo,che li migliori Maeftri ducano
gran fatica perleuar la ruggine* &ilinaV-
odore , che l'impuriti vi hi lafciato . Leg-
gefi nelle vite di alcune Anime Religiofeìè

5iSanta Caterina di Siena tri l'altre , ch'el-

la non poteua (offerire il mal'odore d'vna^
perfona , che hauefse commelfo vn'Adultei

rio. Perche parerebbe egli ftrano , che Dio
haueffecommunicato quello fauore ad vn--

Ànima sì pura ; fe la Naturahi concedo va
Priuiiesgio fimile .ad vn picciolo Vccello

,

che fi chiama il Po rfìro?L'efperienza hauen-
idoci infegnato, che s'egli palfa vicin'ad

luogo y doue alcuno s imbratti d'adulterio

,

ci fi troaaprefo da sì gran dolore , chen<$
Jtempo medefimo vi lafcia la vita : Io potrei

ragioneuolmente paragonare queftiMi>i
càrichi di Fioriia mattina „ mi che Ce ne n-
tprnanb' carichi di Letame la fera, àqa.n
giouani , che hanno pallata la loro Infanti?
invna pietà , che li teneuarifpettofamento
nel timore di Dio ,e nei veri lentimenti del-

la ReltgionChriftiana mi chévfcici dallo
mani di chi follecitamente , e con eftraordi-

nari&accuratezza.vegliò per l'innocenza de
loro cofturai,e riguardò gelofamente fino le

minime loro attioni,fi perdonoin vn puntò,

quando comminciano ad entrare, in vira !>

C 3 cci>
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centiofa lihertd ; onde la lor vitanon è che
vna empietà , ed vna cloaca dilordura . Lì
getti , le politure , le parole imprimono ad :

ogni momento conia libertà della vitale

vlceredella loro cofeienza . Quello» che:

Siù
degl'altri merita efser collocato in que-

o aringo , è l'Imperatore.Giulianol'Apo»
fiata , . i primi anni, dei quale, per le: virtù * >

cheli faceuano fentire,. nella dUui. edùca--

tione * porrauana 1 odore , . e la. grata . tire-

tura.delle Rofc ; ma che . furono cangiati,

poiinpuzzore , e Letamedoppo lamone
dell'Imperator Cotìanzo v cne lo haueua
fatto nodrire. diligentemente, nella. Rcli?

gion Chriftiana . All'hora*. coftui roiiinò*

iTempi), che. il, Padre haueua. edificatrr

perfeguirò i Chriftiani , eh cglihauena pro-

tetti; e procurò didiftruggere quella Reli-

gióne j che haueua-profef?ata>,eehe haueua:

pnblicamente protetta; L'HittoriadclSccO.
IO precedente ci fomminittra. vn'cfsempio

poco difsmùle nella perfona.d
%

Enrica Ot-

tauo RèdlnghiltexravQjieftò Principe pro-
metteua tutto quello-, che fipotcuafperare

di pietà, di.purità, d'innocenza . Pafsarono

idi lui: primi anni fénza. fofoetto veruna
d'empietà,© di bruttura . Scriise eglidotta--

mente contro gl'erroridi Lutero , . e ripor-

.

tò il titolo honoreuole di difenfor, della

-

Chiefa . Efsendofipoi corrotte le fue lode-

uoliinclinationi , fi diede in preda ad* ognL
forte.
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forte di vitio,che lo conduflfe in fine à calpe-

ftar la Religione all'hora,clVcHa cominciò

à minacciarlo de fuoi fulmini .. Doppo t

fuoi incelli , ed' i fuoi adu terijv le-' Tua

donne legitime .erano tenute in luogo di

Concubine , e pafsò tantf' oltre la di lui

rilàffatezza,chc due Regine furono , per fuo

ordine, publicamènte decapitatesi che pof-

fiatno dire quello , che vn Filofofo allegana

,

esagerando il mal'odore di Nerone , che>
queir era difangue ftemprato nel fango ^ lo
potrei dire il medemo della Rsgina Elisa-

betta fua figlia,. chc,imitando le buone, e- le

abomineifoli'attionidi fuo Padre , vide tra i

Gigli ,e leRofc fin all'età di' venticinqu'an-

ni', cioè fin quando ella abbandonò la Reli*

gione Chriftiana;ma peruenuta poialla Co-
rona , diuenne vna lordura così puzzolènrev

che corruppe tutti li fedeli Chrittiani dentro4

l'Inghilterra', e la Scotta . Io non feprèi me-
glio compararla , che ii quelle Boti , dentro*

le quali (dòppo, che fe ne ha" canato ilbuoa
vino, ) non refta più *, che la feccia ; o i quei

bei Vafi d'oro , ch'erano ftat'impiegati con"

tanto honore , e luftro neiTempio eli* Salo-

mone , per valertene , ne i Santi Sacrificij , e'

che furonopoi tolti per l'vfode i Banchetti

profani del Rè Baldaffar , e delle di lui Con-
cubine. Tutto-ai contrario di Ghilperico

,

che fu bandito dà Francefi , a\caufa delie

fue impurità; ma che fu pofeia richiamato,e

- C 4. ri>
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rìftabil ito honoreuolmcnte nel proprio
Trono,doppoche «uiefta infcttione luaporò»

interamente. Noi poffiam dire , chequeft"

era quel gran Vafe di Rame , in cui tutto il.

Popolo faceua la fua lordura , e cheAmafi
Rè d'Egitto fece fondere , e transformarc

nella Statua d'vn Gioue, auanti il quale tutti:

Quelli, che l'haucuanoaltre volte publica*-

jnente macchiato , genufleffi gli portauatio

delle offerte . Sarebbe defiderabile,chc quel-
lische fono viffuti tra le laidezze > e tri le
clelitie nella lor prima età , imitaffero V
incomparabile Temiftocle , eh' effendo*

fi proltituito in vn modo di vita dùTo*

lutiffima
'

i pcrl ccceflo tanto del bere»
quanto delle carnalità ; fi rifnegliò, co*

me da vn fonno profondo , all'hora che
imparò , che Miltiade , vinta la battaglia di

Maratona contro ilRe di Pcrfia , cangian-

do vita , abborrì tanto queifenfuali piaceri*:

a quali inconfideratamente s! era dato in

predarne con più prudente configlio rigerj

tò generofamente il Letame, per caricarli

di Rofe . Doppo vn gran Capitano, faccia-,

mo entrar vn Filofofo ; affinchè la differen-

za delle conditioni poflà dar modo àfpe-
rare d tutti quelli, che fono ancora immer/fc
nel vitio . Ifeo di Natione Affiro , ch'era^

nella maggiorftima > che polla defiderar vn
Filofofo, doppo hauer confumati i fuoi pri-

mianninei;più infami piaceri, rifpofe.ad;»

vna
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vno de fuoi piùantichi amici, Che Io rende-

.. uà Giudice della bellezza d'vnadomia. Egl'

ègran tempo ( oh amico mio )' eh io fono

oppreflò da mal d'occhi, e perciò non so d

lhnguere aggiorno d'oggi- la deformità dal-

la perfettione d'vn volto . Et all'hora, chs
ad'vn Banchetto gli fù- dimandato il ncfme
d'alcuni Vccelli, e Pefci, che erano in Ta-
uola . Altro non poffo dirai (rifpos'egii ) fé

nonch'ionon colgopiù frutti nel Giardino
di Tantalo*Volendo dire,cfvcgli haueua af-

fatto abbandonati tatti i piaceri, non te-

nendoli più che per ombre, e diletti imma-
ginari), come appunto fono figurati in quel

Giardino dalli Poeti . S'io non temeffi, che
il mio difcorfo,per vn dolce vapore, ch'efa-

lerebbein paflando , non lafciafle per lungo
tempo vna puzza infopportabile , fpiégarei

qui i primi anni degli Imperatori Tiberio,
Neronej& Heliogabalo . Il primo paruc fa-

uiflìmo , e nemico della lafbiuia in ogni for-

te d'incontro j Si parla in fauor del fecondo
de i primi cinquenni del fuo Regno 3 fiM-
timo per contrafegno della fua pietà , fu di-

chiarato gran Sacerdote del Sole , mentre
olfernaua puntualmente tutte le cerimonie :

Mri quello, chedoppo féguì , fù così abomi-
neuole,che il minimo racconto, è capace d'

ammòrbare,e d'infettar tutto quello.chc nel

Mondo v'è di Religiofo,di ealto,e di Santo»

E per concludere con l'incomparabile Epa-
G 5 mi-

k I? Ai
• : 4

•

•
t
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minonda,, che interrogato da. Pelopida, per
quaLcagione.vngran Capitano > come lui >

,

noaprendeua.moguer.che lafciar potefle al-

la poftericà figlirosi genccofi, e ripieni di

virtù eguale à quella» del Padre . iifiglioJt

(gli difle.egli fatuamente) poftonoxambiarfi

di buoniinxattiui>e IaJoro primavirtù efler
cancellatadal vitio; mi la battagliadi.Leue-

tres,ch'io hò vinto, mHeruirà in>yecede fi-~

glieli > il Aio honor! è immutabile, e la-»»

noftra Republìca-, douendò effer.

immortale , ,nonImporrà ve—
* dercchctrìgi'Allori,,

e ricoperta di.

Gloria*.
* *-
*-

Sali
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Quella Fauolà fignifica* , chcr la Corona fi*

doue al più pro/fimo herede, fenza che fi i

pofli trafportarla- fopra- la: Tetta d'vna-»-
perfona ftraniera .

«

1. te perfèttionìdella rèechieda fórpnflano*
infiinitamentei- difetti della Ciouemù .

2. // buon Tfincipt deu'èfjer prudènte fen^\

.

artifìcio'jGiouialeferrea b'aflè'Zgtie•valor ojo
v
fetida crudeltà .

C 6 j.D/V
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Diofoloiquandoglipiace, dÀUCoronere te
toglie .

4. Lepa^iepiù inetti, fonile migliori ...

1

FAVOLA- SETTIMA.

ALcuni Animali,che vn giorno fi ribella-

rono ad'vn vecchio , ma fauijflìmo>

teone 1 giunfero àjaliègno d'infolenza-,

,

che gli leuarono la Corona di Capo
così tofto l'hebberoin loro potere , cjifc non*

lo volevano più riconofeere per fuORè,à.
caufadella fua graue eri; ed'il Gingillale , la-.

Volpe., e la Scimia , frrifolfero di trasferirla,

biella loro famiglia ; ogn'vno hauendo le fue

particolari ragioni ,per eflcr preferito al
1

compagno : So&eneua la Volpe d'efier pia

feggia,e chepet1ìoGouernod'vn gràde Sta-

to ,
bifognaua vfare vnajlngolarprudenza..

JLa » Scimià'pèr lo contrario diceua, ch'era

meglio per captàuar la beneuolenzade'fudt-

il genio del Principe foflc grande-

mente Giouiale:Etil Cinghiale,fprezzàndo>

l'vno , e l'altro de' fuoi Competitori, allega-"

^ia,che fenza la forza non vi finconofceuai

-auttoritiì,e ch'egli folo poteiu render ficuro*

ida pericoli il Regno . In fine , gl'altri re-

cando d'accordo,perfuafi dalle ragioni ad-
dotte dal Cinghiale , la Scimia voleua mct*
tergli la Corona in.Tefta ; ma ella fi trouò.

; j CO»:

Digitized by Google



H E R 01 CHE. 61

cosi mal proportiónata, che fu inipofiìbil^

largitela tenere', ancorché vis'impiega fl"c>

molta fatica . Iovedo bene (diflc la Vol-
pe ,) 3 Gn£ g 1 * Dei,non vogliono , che tu fij

il noftro Rè, per dubbio, chela tua crudeltà

non faccia nuotar nel fangue i più fedeli del:

Regno . Bifognò dunque coronar Ja Voi-
pe;mà la fua Tefta fi trouó troppo picciola-s

Ancor tù, fei troppo fcaltra ( gli rifpofe ii

Cinghiale,) e li Dei vogliono, che li Rè
comraandino fiticeramente,e con franchez-

za : Sarà dunque la Scimia,che cicomman*
deri , (rifpofe l'vno , e l'altro di efli f) md
Scuotendo ella fempre la Tefta,e voltandola

di quà, c di là, non fù mai potàbile ,che la__»

Corona potette fermarfi fopra il fuo Capo *

Onde il Cinghiale , e la Volpe le difiero ; fe>
tù fo(3i il noftro Rè , gli Stranieri, & i noftrt

uidditi medemi, vedédoti fcherzare, ti teme-

rebbero per ridicola . Finalmente, il tutto

ben considerato trà d'efiìjdiflero, noi noi&
• polliamo far meglio , che gettarci aV

. piedi del Leone,dimanclarglù

perdono, implorare la .'

fna CIemenza>e rir

r . mettere JaL».-

Coronar.

* : pia H dtmi Capo,per
cui ella fu

fatta. .
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Che non è in potere dégl'bttotnini di cambiar

lo Stato Reale w che'Iddio mantie-

ne vifibitnrente* contro' tut-

ti gU sferri de' Ribelli .

m. Ncorche li fuddÌtr<RìbclIi nano tutti

^Tt colpeuòli/, . c li!cómplki degni di prò-
uar' i rigori della Giuititia>millaaimcno le-»1

pazzie più breur5
, effóndo le migliori , non.»

poflònoeffi prendere piufalutàre , confi-

gliò;<chedeponer l'armii ericorrer alla Cle-
menza dèi Principe ; ctwi'qualchepretcfto 9

che habbia dato motiuo alla ribellione-» ;

mentre fariano per altro degni di rifo , fé

credettero, che il lor credito, i loro artifici)

,

e la loro inteMigenzalpoteftero far cambiar
fàccia allo Stato,od'allà Monarchia . Se le

Goronc non fodero daLCielo,fi vedrebbero
benedégl'altri cambiaménti^, chenon fuc-

cedono . MàDio non permette'mai , che
i'infolènza. degl'huomini • trionfi4&la fua_»

auttoriti > e che vnPrincipio di Ribellione

diftrugga i dècietfcdella ma* Proufdènza •

Ghinon hauerebbe crcdùtojche dòppo Ia_. •

motte di D.Vrraca Reginaii Nàuarra, che
fu trafitta-d'vn colpo di Dardo-coTRè fuo
marito,* ifcReame non foffe pattato* in vn'al-

tra famiglia? e tiutlàdlmtno Dioiche vole-

ua conferuar la corona in quella Càfa , per-

mife,che il Bambino, ch'era nel ventre della:

Re—
-
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Regina cacciatte la mano per l'apertura del

la piaga,ed'efsédone.tirato ftiori,ef$li fu co-

ronato 1
, e riconofciutò per Iegitimo Rè.-

Quante.volte fi fona'veduti li fuaditiriuol-

tati contro il lor Principe ? Li Monarchi vi-

cini nell'intelligenza; che haueuanocon ef-

fi gettaro détrolo Stato per ogni parte Ar- -

mare potenti; nuiradfmeno quando s'è trat- •

tato di dar la battagliai di riportarla pie,

na-Vittoria >. U fudditi fi-fono tronati vinti -

dal proprio Prineipc&ir nenaìci,o disfatti,o *

sfórzathcon perdita, del la, maggior parte-»

dèlie militie dtraccommandar alla fuga la *

propria falliteri Sotto Lbdouico ilGroflb

là ribellione fu generale ;B Re. er&opprefTo

dagli affari ; . quelILdè quali poteua egli far

cap,itale,s!vnitono allaLega; II Rè dlnghil--

terra-calàua con vna:potente Armata;ed'al-

l'hora,che fi credeua, che Lodouico douefle

foccombere alla forza , li Ribelli furono dis-

fattr, & Enrico con vnterror panico fi riti--

rò nella fua Ifòla s. Sotto Filippo Augufto ,

.

tre i o quattro PiincipkStranieri, come fo '

foffero ftaticerticìéllo Ipoglio , diuifero la»* -

Francia ; L'Imperatore ; il Rè d'Inghilter-

ra >«& il Conttdi^Fiandrahaueuanoypiiì di

cento mille, huomini s Stauano li^tìranceii
^

in vn perpetuo all'arma,& ad'ógnùmodò , e
•

gl'vni , e gl altri furono disfatti* e quelli del I

Conte di Fiandra arrcftati prigioni con 16

ftcflb Conte * perchè troppo tardarono à
pren-
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prender la fuga . Per confermar quella pro-
poiìtione,io potrei deferiuere i lungo le Hi-
itorie di Carlo Settimo disheredato dal Rè
fuo Padre, echcviddtvn Rè d'Inghilterra
lbbiiito nel Aio Trono : Màio lafcioqueitj
Elfempijdci Secoli paflati^, per riempir que-
fto difeorfo dvn altro,Ia memoria del quale
è aliai più recente. V è alcuno sì poco inforr
jnato dell Fattoria di Francia, che non fap-
pia quello, che feguì durante la Lega ? Non
fi vni tutta l'Europa contro Enrico il

Grande? Siilo Quinto volle egli riconor
(cerio per Rè di Francia ? Filippo Rè di Spa-
gna non fece egli tutti i fuoi sforzi per ren-
derli Padrone della Corona ? La Cafa di Lo-
rena non entrò ella in grandi fperanze di

vincerla con 1 armi ?. LiTuoi fudditi non fu-

rono elfi lungo tempo fu'l procinto di farla

cadére fopra la Tetta d'vn'altro Princi-

pe? Tuttauia le Teftene degl'ini, ne de-
gl'altri non erano proportionate alla_<

Corona di Francia; màbifognaua, ch'el-

la cuopriue quella d'Enrico di Borbo-
ne, poiché egli era il legitimo Principe.»

.

Così permife Dio, dopoohauerdatò mol-
to eflercitio, edvnacoftanza incredibile à
quello IIluftre Monarca . Nulladimeno
deue dirli- per verità (fenza diflruggere il

•mio primo fondamento , che vi fono del-
le Tefte fatte efprefsamente per portar Co-
pone. Ione potrei allegar vnalunga ferie,

POI.

*
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poiché molti vfciti da baffo luògo , noti

hanno già-lafciato per il loro merito , o
perqualche altra ragione (Dio conducen-

douelì con la mano ) di giungere ali Im-
pero . Così Abdolomino fu ricercato"

nel fuo Giardino , per portar la Corona dt

Siria . Agatocle , che non era , che vn
Vafaio , diuenne Rè di Siracufa ; Ed*appe-

tìa troueraflì la metà degl'Imperatori , che
fono afeefi al Trono , che vi fiano flati

portati dal nafeimento . Per far meglio
vedere , che vi è qualche Prouidenza* >

da cui particolarmente dipendono lo
Tette Coronate , -e xhe vi fono delle fa-

miglie deftinate per-* Tempre- alila Cor<>
uà ; Io ne voglio riferire due eflempij;

cattati dalla Francia . Fulches non era;

che femplice Conte d* Anghi , e nulladi-

meno la Fama del Tuo coraggio , della

fua generofrtà , e del fuo valore arri-

uò tanto lontana^ \:> > cèe la Regina di

Gernfalemme , effendo Vedoua , e nel-

la ineceflìtà di eleggerti in Conforte vn
Principe valorofo per difefa del proprio
Stato contro gì' Infedeli , fcielfe qucfto
Conte per iùo marito , e per fuo Rè »
co'l configlio del Rè di Francia . Gottifre*
do fuo figlio , là eia;buona educationo
foprauanzò il fuo nafeimento Reale , fu

fcelto nello fteìTo modo di fuo Padre da En-
• ficoRè d'Inghilterra,per ifpofarMahud fua

figlia
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iglia Vcdoua d'vn'Imperatore , che gir

tfede in.doaev e lafciò alla fua-Pofterici

mei g*au Regno . 11 fecondo cflempio è di

Raimondo Bercngerio Conredi Prouenza

,

:he fu pcrfeguitato *> dorante la^ fua. vita r-

la i propri) (udditi ; mà eftraordinariamen-

re fortunato in figliole; mentre quattro n'

hebbe , e rottefurcmo Reginev Margheri-

ta, la Primogenita fposò San Lodouico

Eleonora la feconda fù maritata ad Henri--

co Rè d'Inghilterra . Sancia la terza fù mo-
glie del di lui fratello Riccardo»- nominato^

Rè de* Romani : E l'vlumafiérinfé in ma«
trimoniocon* Càrlófratellàdi*San Eodouf-

co,cKefd Rè di Sicilia . Iò^non voglio fini-

re ('giti che queilÒTion è foon^deF mio
proponto ) fenza far vedere y che ve ne fo-|

no di si generofi , che ameriano meglio

vederfè adotti ali* eftcemitdV che ricer-

car indegnamente •
i* honore drvn&Conx

na>che non fofle lóro douutà ' Enrico

Térzò*KèdiCaftigUa,, ch'Hauendolafciato

vn figliolo , cKefipotcua dire Bambino in:

fafeie ,per la fùa tenera età ; gliStati vni-

ri volfero dichiarar RèD: FerdinandoCon--

te di Pigttafiet
1
, frateHo del dèfónto; mi

egli con vngencroforcoraggio^i & vn par-

lar feuero : Se- vor' nu Rimate; (ditegli)

degno di regnare r p^erchè-mi crederete in-

degno di comandar ininome di mio >tipo*
:

s&m conferuandoglila Corona -, che le gh* »

deue~
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dèurper natura ? Conxjueftaparola ripie-

na dì GiuÌHtia, non fualcuno, che-

ofafte pirraprirbocca ; egli prefe^

il.gouerno dello Statai co*

me femplice miniltoro

e. refe al' Rè; uio-

Nipotcfrut-
tuolìj

li-
«

dèli/fimi*

ferii»

:

1 '
fr

*

4.T — !

« « «

k"

«

•4
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DclLufOidcWAftnOt e del j

Leone. F.8.

Juefla Faoola fignificà , che i Grandi non
eteuono mai (offerire, che alla lor Tauola
(ì proferifeano parole feoncie, edishone-

fte,nè che vi offenda alcuno .

. La noHra fodisfattione s'augumenta con
quella y cbe noi diamo a' noftri amici .

, il regalo d'vna cofa , chefi conforma al no-

flrogenioycièpiù caroxche vn'altro di rran
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3. 'Non fi ricerca la viuanda migliore , m*
queLUiCbe più incontra nel noHro guSÌo\

4. Tantoabborrifc€Ìlvitiofo,che fegli parli

di yirtùi quanto il virtuofo di vitio .

• «•_ " •••«.

FAVOLA OTTAVA.
»

I"

t Leone,còme generofo, ch'egli ritor-

nando trionfantedoppo vna gran batta-

glia,che hanea data a'fuoinemici,credè noi*

intiera, -la felicità fua, 1 fe quelli, che gl*ha*-

ueuanoaffiftito,non participanano neJl'hor

nore ,
« e nella fpoglia : E perciò doppo ha-

aiere , in più d'vn'incontro , data ad1ogn'vno

la lode à mifura del merito , fi rifolfe di far

vn folcnne Banchetto à tutti gl'Animali , e
fece preparar il Connito nel mezo d'vn_»

Prato, doue ogn'vno trouò la viuanda 1 al

{no guftoconforme , & hebbe modo di ci-

barti di quella , che gl'era più propria . La
Scimia fi gettò Cubito Copra i PomijLo Schi-

rato fopra le Noci ; ? Il Cane fopra laMi-
neftra ; Il Bue fopra il Fieno ; 1* Elefante-»

fopra il Pane ; Il Cauallo fopra la Biada iV
Alino folamente,& il Lupo furono mal con-
tenti, 4 mentre continuamente fi lamenta-
«ano ,<he , dbello ftudio, o per negligenza,

non etano ftati preparati per loro * ne Car-
di, neCarogne.

• -i . Che
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Xhe i Grandi non deuonotolerare,che dUn
lor T attola fia calunniata perfona

alcuna, nifi proforifcano$a-

rolc (concie-, ò disho-

A Lia Tauola de i Grandi , c particolar-

mente dei Principi non denono mai
•«{fere amraefli,nei maldicenti,nè i dishonc-

ùi , che Tempre portano su le labral'impuri-

rità,e lacalunnia*. M'hora fi può far catti-

lo giudicio del genio del Padrone , qnando
Ama dafcoltari Detrattori , c-dàloro liber-

iti di proferire parole (concie <. Quando
quefto fuccede , fi può dir con franchezza -,

«che coluiyche vacconfente,è molto più de- 1

gno di biafmo di quelli, che temeraria meri-
{

te fi portano a lacerar l'honorede virtuofi,

c de Sauij per guadagnarla gratia del pro-

prio Padrone £ fe le ne ferniffero , come
fece vn giornocon gran prudenza Giouan-
ni Quinto Duca, di Poretagna , hauerebbo
fatto effetto contrario laloro perfida mali-

gnità . Ardi vn Cortigiano notar in certo
modo vn Gentilhuomodi viltà, à che gene-
rofàmenterifpofeil Duca; quello di crii tù

parli, è tanto valorofo quanto fei tu ; Io hò
piena cognitione-deU'vno,e dell'altro, e sò,f
che s'egli fi forte trouato qui , non hauerefii

ofato proferire tali concetti contro di lui ji

ma I
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mahauercfti tenuta à freno la lingua ; & e-

faltando l'honore di.quello.,-che colui haue-
ua procuratoci fcolorireconle fuedetrat-

tioni, molto s eftefe nelle di lui lodi. Tan-
to è vero, che il Principe à mifura delle pro-

prie inclinationi,e del fuo genio;fa,Che tutti

quelli, che fe gl'auuicinano, fi conformino
al di lui viuere, che il Sauio Salomone non fi

fcofta nefuoi Prouerbij da quefto fentimetv

to; atteitando , che il Principe , che pretta-»

orecchie à i maldicenti , rende.tutta la fua_>

fua Corte , e quelli, eliehannoJthonord'ef-
fergli vicini , procliui alla calunnia , & alla

maldicenza . Non v'è dubbio , che quando
la libertà di dir male s'è infinuata nellofpi-

rìto de' Grandi,è lacerata da capo,à piedi la

virtù ; la Santità non è ficura; e quei,,che vi-

uono con maggior regola d'honore , e di

prudenza , fono appunto gl oggetti delle

punture, e de i morn . Io non pollo meglio
compararceneà quelle Mofche Cantaridi

,

che nicchiano i più bei fiori, e lafciano quel-

li , l'odor de quali è men grato, ò che la lor

poca fiima difprezzabili la rende. Quello,
che ha dato motiuo ad vn Filofofo di dire.*

molto giudiciofamente, che i maldicente all'

hor , che fono auttorizati in quell'infelice-»

vitio ; fono peggiori de i Lupi, e de i Corbi

,

perche quelle befiie non fi gettano,fe non sii

le Carogne;Jà douc li Detrattori fcorticano

vcon gran libertà le perfone viuenti . Nel re.

fio
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fto anelli , che tengono l'autorità* di reprf-

merli,eJi fopportano, non credaao già d?efr
fer efenti dal veleno della ÌQr lingua;perchè

anzi fono i
: primi , lariputation de quali è

|

lacerata/e ben vn poco più copertamente,

per dubbio di riceuere il meritato caftigo :

Ma, quando 1 il Principe volefletal voltai
afcoltar quelli, che informar lo potrebbono
della vira de i Particolari, de 'quali è necefla-

jrio , ch'egli habbia qualche conofeenza , G.

.vedrebbe verificato quello,-che diceua Don i

.Giouanni di PortogaUojch'era ben ragìone-

^loteich'egli apprendefle la veriti per la boc-

ca degl'inimici, poiché gl'amici gliela tene-

vano hafeofta : E,fe coli è , ciò fi deue face

. fecretemente,fenza paflione, fenza vilti,o
fenza inuidia , e lopra il tutto in vn luogo , #

<Ioue non s'incontri altro teftimonio, che il i

Principe lle(To,à fincch'eglì habbia la Iiberr
|

td,fecódo che troueri buono, di publicarìo,

o di tacerlo ; prohibito Tempre peròilpratri-

carlo in piena Tauola , eh è luogo deftinato

per l'allegrezza . Li Lacedemoni,(la Repu-
bblica de quali fi è conferuata sì lungamente

v conifplendore>e con tanta riputatione,)non

fopportauano mai, ne che fi ci parlafie male
. di chi fi fia ; ne che fi dicefie alcuna parola-»

infoiente . Se elfi così accoftumauauo in
|

confideratione de i lor figliuoli , che allena-
j

nano in vn'eftrema modeftia.-che non deue-
fi fare per lo rifpecto del Sourano,e del Prin-

ci-
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cìpe, tutte le cui parti fono fante, e tutti i

ttìmiftri deuono contrafegnare la purità

della di lui vita? Lodouico Duodecima
riÓnpoteua fopportàre , che fi faceflealcuh(

atto feoncio , o fi dicerie alcuna parola dis-

honefta alla fua prefenza , è fin che ftaua a_»

Taùolauonhaueua maggior fodisfattione ,

cfcé fentir4 parlar defuor affari dando egli

médefimó-oehe Ipeflo Vdienzà à quelli» raé
gli chiedeuànb Giuftitia . Lodouico il Sait*

to haueua , o Religiofi al fuo lato , ò pi*-
fiaua l'orecchio alla lettura, che fi faceuà-»

(mentre definaua)di qualche Hiftoria Sacra;

e farebbe ttato (limato per reo , chi fi fouo
prefa libertà-di proferir vna beftemmia» <*

pronuntiar alla prefenza fua vna paréladif-

honeftà.La Tauola(ditcua benifiìmo vn An-
tico) deue comincia?^j>ér il numero delle

Grafie , e finir per quello delle Mufé ,• cioè
che fecideue ftar con modellia, e tcnerux

difeorfi , fenonintieramenreferiofi / ta-

li al meno, che vi fi poffa apprenderti
qualche cofà di bello . Non s è veduta a*

iioitri giorni la tauola della Regina Mar*
gherita , come vna Scola d ogni forte d*
iftruttione con la libertà , ch'ella daua»»
a' 'tutti i Dotti di dire i lor fentimenti, e
le loro ragionf intorno1

la queftione , eh*
ella haueua propofta ? Così fi ci correua
à furia >' à fine d' intendere fopra Ógni

liuteria > tutto cìqv> che potèua imagH
D narfi

«
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74 F A VOI,*
narfi di dotto, dicuriofo, cdi raro. Ella,

medema,ch'era malto virtuolà, e chehaufcr.
ya vnofpiritodi gran Principeùa,difcprretia

così propriamcntc,cc>mcliàqcrebbcpotutQ^

fare wi famofoFilofofo ; e ciòfaccuaad ef-

fempiodi Tiberio, che haueuaFilofofi Gre-
cialla fua Tauola, con li quaJi fi tratteneua»

fior promoueua quelitiIqpra ciò ,cheha-

uea lettoalcuni giorni primanellc iueitan-^

, Come la vita de i Neroni,c4egliHe£Q,
tali non era fe non crudeltà, fango, e Jor^

lura ; Così nonhajieua^gji trattenimento

più honoreuole , che iftruirli dei viti) dei

pacticojari ; affinchè condannando la virtù

4i quelli , che yineuanojiù modeAamcnte,
effi iaceflero nafeer desiderio nel Pria

Calunniatori, ) ed*infidiar Ja lorvita . CI*

nimici di Henrico Terzo.& il Popolo , che;

$;era malamente impreffo di quel faggio

Prcncipc ,flon tronarno cofapiù ampia. per,

diferadicarlo , chcjdj publicare , che in vxl#

Banchetto dell'vltitno giorno di Carnevale

eglis'eca fatto feaiirc i Tauola da donne
Óitteignude , ( il che era; intieramente fai-*

fai) ancorché folle vero^quefiofùciò,

che colorì taiemenzognai) c,he quella fera

egli fi fece feruire-dalle Dame più faggie , e
piùjbelle dellafua Corte; rapprontando
iciafeheduna d'efle la carica dp i Grandi Of-

iìcial #11* Corona : £ quantunque jcUc
-

• \> non
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nonfoflero veftite, fe nonda femine,màfu/
perbamenteyed'à fpefe del Monarcaiad'ognv

modo rapprefentauano il Gran Maeftro ; il

Gran Coppiere ; gli Scudieri trincianti , ed
altri Offitiali obligati à feruirlo à Tauola

in giorno di cerimonia : Per maggior cón-
trafegno , che quel piacere erainnocente,c
che la maggior parte della fuà Corte, alme-

no quellijche gl'eranopiù vicini lo puotero
liberamente vedere . Non vi vuole però
tanta feueriti,che non fi acconfenta tal vol-

ta alcuna cofa al piacere del Sourano , pur-

ché non fi offenda Dio;già che egli hà quali

fempre lo fpinto intento a gl'affari publici »

Puoifi trouar da ridire qualche cofa à que-
llo honefto diuertimento , attefo che Zeno*
ne quel gran Filofófoquando gli fù diman-
dato,comefeffendo di genio feuero) fi ralle-

raua à Tauola ? Mettete (difs'egli) vna tal*

erba, (quale nominò ) à {temprar in vn li-

auor dolce, ed'efpcrimenterete, eh ella per-
derà la fua amarezza ; Gli Suizzeri offerua-

no ancoraquel coftume lodeuoledei loro
antichi , vnendofi di tempo in tempo nelle

Cafe , che chiamano Compagnie , non per
darli al difordine , o per bere fuor di mifura

( com'alcuni credono ; ) màfolo per tratte-

nerli in vna conuerfation diletteuole . Così
non parlano elfi d'altra cofa nel principio ,

che ae i loro interelfi (il che mefita gran lo-

<ie> mentre li Gionani decantano- ic prodez*

D t zc
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2CJdc i loro Antenati Et i - iyfa#ftrati ,

che

tengono il primo luogo ad mutàtione de i

i

aa , fenno iiraccontoocUe cofe più memo-

rabili, che hanno vedutodoppo la lor frefea
ra
? ^u;«™ «a «male è ftataaltre volte la

Chinon

iompa fuperba di Guglielmo«A^nqu^a-

noia aperta à tutti li grandi del (Ilo Regno

Amante a gfi Ambafciaton de Principi

SSfWo per fiodisfar al fuo genlogio-

alcuna forte
ti di rifiutar alcuna iow u ~

clufo fempre l'acconfentire qual 6 fia hber-

^ditòrfidishonefti/.& alle calunnie,
caa*™*

rf>nredeua , prefenti

,

finirai ,e etatie «Umelli , che glie ««man.K' Scwnite durante quella aU*

orezza. Io hòancora a dire per conclufio-

Kùefto difeorfo, che doppo la ribelli»-

^ e la re adiquei di Marfiglia,
Berengetw

Con e di Prouenza effendo folerinemente

niin alttrofu trattenutodurante la Cena.,

che ne racconto de i fatti d'armi,e prodez-

ze che feran fatte inquell afiedio; ma rac-

coffiofieglidalcudi foldati , cheerano

comparn^ralemura.&invn^oM^m

... W
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HEROICHE2 77
dilogie . Vno de i principali vfcendo dalla
ftanzapcr farli anuanzare,' condune venti
Giouani Dame veftite da Amazzoni, ch'e-
rano le medefime , che in habitoda foldato
haueuano coraggiofamente diflefe le mura
della loro Città ; ciafeheduna d'efle,portaua
vna ceftellajrìpiena* fiori : E fobico, che 1*

;
hebbero fiutato con aitretanto rifpetto,, _

|

E quanta; iftodeftia , cominciarono à
Jjfgp cantar in linguaggio Prouen-

zale le attioni coraggio-
r fe> e ripiene di gc-

/

nerofità, che
haueua-

no
p recèduto,e feguita-

;
ta la Vittoria, '

•

1

• del loro

Con-
te.

tv ..

|-.;^i
:

.v. ... ili?;.

il
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DMÀrdnch e fa?ditti?
in

/

fogno

Quella Faudla lignifica, chè i Principi >- 5*

gnori,e Grandi di cjaefto Mondo deuono

pratticar attieni pbre;Ìnnocenti,e giuffo

& efl'er liberali verfo qtìiclliachc hanno bi-

1 .Za Monarchia èil Governopiùperfetto.
2. Ognlyno fi.

raceorda, di tutto quando ft

tratta del propria interejfe .

.

3 ;
VnPrincipe[eni^ahonore, èvn corpo [en£.
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anima. I '
'

|

4. £ 1 defiderabile egualmente in vn Somano
l'alto T^jialc, e la benignità.

x

5. e % meglio non viuere, che non Yiuerein
pace.-

i

fAVOLA NONA.

HAuendo ofleruato gl'Alberi^ che fa*

Vccelli riconofceuano 1
1 Aquila ber

loro Rè,e che il Leone era nfpettató'dà tùt-

||

* "ti gl'Animali, prefero rffolutione d'eleggere
' yho anco tri d'elfi , checommandane àflò-

lutàmente.' a\ tutti gl altri' . Radunati dim-
%
cfue* chefurontftutti inneme-V doppoChe
ognuno hebbe fatto pompa* delleproprie
belle qualità,pergiungere a'poftocosì emi-
tìente,trattine cinque,o fei,le pretenfiom de

;
«quali erano alquanto ragioneuoli gl'altri

tuttine rima(éraefclufi . » La.Quercia «L.
primo luogo aJlègaua lafua-lunga vita ; la»»

j

• fua bell'ombra; e fi'varitaua,d»hauer nodrito
iprimi huominicohll Tubi frutti L'Alloro
dic€ua,ch'cgl'era quello,che prefetuaua da i

Fulmini, e die hauèua coronato gl'Impera-
tori r Ronjatìijèqùéllijch^éntrauano trion-

fanti in Campidòglio . 11 Melograno addu-
ceua in fauor fuo due forti ragioni,l>na;che

! i fuoi ben'-ordinàri grani ben dauano d co -

nofeere com'egli fiaterebbe faputo cuttedi-

l

retri i fuoifudditi i'amicitia , e la concor-
:< ' D 4 dia;
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So FAVOLE
dia ; l'altra , eh egPera ftato già* giudicato
degno di regnare , poiché la itefla Natura P
fiaueua coronato . * L Oliuo diceua , chr

*c-

- gl'era il Simbolo della Pace, e che era flato
confacrato allaDea Minerua . Ma Copra.»
d'ogn'al tro pretendeua la Vite il Pofto fu-

blime, come quella, che faceua durar più
lungo tempo la vita degrhuomini. Non_*
v é dubbio , che combattuti gì' animi rda
tante ragioni , non fapcuafi dchidarèla
precedenza: Nulladimeno quando tutti in-

ficine hebbero fidatolo fguardo fopral'À-

rancio,tutti vnanimi, e concordi lo giudica-

rono degno della Corona; ed'ancorchè egli

non apriffe mai bocca per addurre léj
proprie ragioni,e farle valerejad ognimoqo
gl'vni, non lafciarono di celebrar là verdura

perpetua delle fùe foglie; gl'altri, l'odore ih-

corop arabile de Tuoi fiori ; ma' tutti concor-
demente poi i fuoi frutti pronti per effer

colti in ogni Stagione dell'anno : Onde con»

fiderannonon eflerui in vnRè qualità più
defiderabile della Liberalità , e dei •

buon'odor della tita , con-
chifero, che l'Arancia

i folo era meri-
teuoledeU

la_*

Corona l

-*
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.
Che la buonavita , e la liberalitàfono ine

qualità affolutamente neceffarie
...

.
,

, advuSouranoMùfiarca. -

^Spettro folfe conferito,come l'altre

. , fanchcd rahura/delle perfettioni, e delmento, rxon v e dubbio, che moki fe ne tro-
ùenano ,che fonano valere la loro pruden-
za, la Joro generofitaVed il loro corWgio *co™ 3«efte qualità

1

fariaiiópocoSon,
Adorabili^dalla liberaci , edalla buonaj,
wtaaudaflerofco^^

creditóie,ciie
quelli, che tollerodoaatMiquefte due viti*me prerogatiue • rotténerebberoadefòli^
ftoaedetcofciggiol*, edeiSaro>;mentre>

, -..-
r
-7D>-^>«r«MiM«w*. e. jpci terra r poi-

cne colu*
, che comanda, non deue ricercar

alcuna cofacon maggior palone, che di
comandar anfópoE, che loaminocene?

re fiat» all' obbedienza dolcemente con*

fi*™' ^eglidebbaconlofplen^
dorè delle proprie virtù tirarli , e sforzarli
foauemente i feguitar il mo-dftSS
SC

fr^- nta P^'.^^io, quanto,
cne iludditiammirando alle occafioni lo
di ut ricche doti , la prpbiti , hrpietà »e la buona vita „ non voranoo vme-
rc «uerfamente dal lor Prencipe , per

r . D 5 ' nort
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non e (Ter riconofciuti, indegni di rcfpirar

l'aure , fotto vn fi buono Monarca Così le

commifsionieh'cglidariloro , faranno ri—
cernite dibuona, voglia , . e le leggi con con-
tento puotualmenteolTeruate . Mi non pa-

tendo all'occhio huenano gl'oggetti fempre
tali,quali realmente fono;ed il Popolo grofc

folanò eflfendó foggetto, fàcilmente agi' er- -

rori>fireiidètal'hora.neceflario , che il Prin-

cipe vedendolo- viuere tri la quiete , e la_»

,

pace,gli difpenfi all'occafiòni qualche bene-
fìcio;» per dubbio , che viaendo troppo aua-
ramcnte(ancorchè;pér altro i coltami fia-no*

lodeuolim fOmmo grado) non entri il Po-

fjolo mede/imo ìq nuoui fentimenti , e fen :

ogga , Quello è quel bene , . eh 'è capace dL
vnirlo intieramente à\lui : Quella è quella^

calamita , che.sforza. i cuort con vna.dolco -

violenza E quella quella, nobifè qualità

proprta.veramente dèlia: Diuirtiti , che può •

far cheJLpiù feditiolH e li meno fóciabili gtì

.

portinorifpetto . LiThefori nonféruiriano*

aPrincipi fenon d'impedimento , e dipefo,,

fe hauelseroi vegliarui perpetuamente ap- :

prefso *\ , d guifà di quei Difagoni inu entatL-

da'. Poeti

,

, che cullodiuanO i : Pomi d'oro »

,

che crefceuano nel Giatdino delle He fperi-

cU. Li Soutanidonando con larga. mano,ti-?

portano due grande vantaggi 1 Vno che noti :

{3puòfofpettare,che lo facciano per: vaniti9 .

poiehe.Ia Liberatiti, deue efser loro cosìef-

feiis
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fenrialeycome il comandar, &il vitfere; L'a^

4

tro, ch'erti non corrono mai pericolo di ca-
der neirincortueniente. delle perfone prilla-
te , che pofsonò annichilar le foftanze loro »

fé l&profbndòno con mano troppo aperta
e fenza riferua . Così non bifognà creàere ,
che San Girolamo habbia intefó parlar del-
le Tette Coronate , all'hor, che difse, che la
liberalità perifee con li liberalità , e , che a*

forza di donac i tefori intieri , . fi difseccano
gli Erarij di Ce medefimi, come, fan nell-
eftatc le picciole Fontane . Ben* al contrario
cCsiv rafsomigliano à quei • Vafèi Mari , che
aprono il lor fenoda tutte le parti per dar
palsaggio ai gran Fiumi , che qualche poco
tempo doppo riceuono per altri Canali , e
condotti le proprie*acque,& vengono à ef-
fì per altra via reftituiti i lor beneffici; . Le
taglie, le impofitioni i fufsidij;ch'è necefsa-
rio contribuire per il mantenimento delle
Annate,e.della famiglia RealejLe fpele me-
defime , che la Nobiltà è obligata di fare
ogn*anno,fono di quefta Natura: Se «li ren-
de quello ch'egl hi preftato , e come fe cia-
fcheduno non foffr , che depofitario delle
fue liberalità, alla prima richie/ta , le rimet-
te nelle proprie mani del Principe . Edi ci
permette di godere, delle aoltre heredità , e
noi glie ne facciamo vna rendita annuale in

forma di riconofcimento.Egli ci diftribnifcs

carichete noi fodisfacciamo ai dritti, a quali

D 6 fìaoio
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fiamoobligati dalla fua Liberatiti. Eolici
conferite 1 benefici) , che fona flati fondati
da i Cuoi Preceflbri, e noi glie li rimettiamo,
fnorendo&ffinche eglipoffagratificarne at-
'cim'altro.QjLicftifono quei vapori,che il So-
le folleua in alto per mezp del Cao calore-» >

c che ricadono più riccamente fopra la Ter-
ra, dalla quale furono attratti, cangiandoli
in pioggia , ò in rugiada . Che non dabitino»
dunque punto d'impouerirfi. con fàrgior- !

nalmente tali Liberalità » come nè anco di
|

deuenir prodighi . Per Colo riguardo loro-
s'altera guefìa maxima, che per altro,èia-
dubitabilé ; mentre non v'è virtù , chenon»,
habbia d fianchi due fieuiffimi nemici ,. che
fonodue viti).: Ben è vero yche s'ella,è fatta;

|

fenza ragione, & a" perfoìie indegne, potria=~

iio effi paflar per imprudenti , epoco giudir

ciofi , non già perprodighi. Quefto fu. vn-».

rimprouero , che fu fatto vagiorno dàCre?
ÉoàCiro Rè di Perfia . Quegli ch'era altre-»,

volteRè di Lidia, gcall'horafuo Configlie^
re,béclie fuo prigione di Guerra,lo biafima.-

uà delle fue eccedentiLiberalità,dkendQgli>.
che s'egli, fofle flato più moderato , hauteb-
t>e ammàfl'ati. tefori infiniti... MiCiro certo*

dell'affetto cje fuoi Popolimandd Hidafpe
con lettere atGouernatori delleProuincie

,

- c ricauò in pochigiorni furama tale , che i

non capifee nelllmmaginatione . Così Gre*
|

io s
,

accorfe,.chc lifiidÓitl,jcheamauano vni-
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HEROICHE.
eàmente quei Prencipe , non erano ehe fuo£
Tefoncri, e che le lue Liberalità' non erano *che vna picciola ruggiada , che rende mira-
.biJmete feconda la Terra, fopra la quale efTa
cade.Guarda dunque(gli dine Cirojch io no
m'amcchifco folaméte facédo delle Libera-
lità; ma eh io mi {carico fopra i mici fudditi
della cura di cóferuari beni,che no poflòno
cfler ben cuftoditiiche co incredibile inquie-
tudine.Io no mtédo già con quello piccioli
ragionamelo di permadere a'Sourani d'imi-

gettando*
follemete 1 fuoitcforiperJc Finefìre,fì vata-
«a,chc.Gosiera viuer daCefare,e da Limerà-
tordi Rem a.Per lo córrano credo,che cófe-
rilcaal bene dello Start-, cioè del Prcncipe e
del popolo medefimo, cne Jefiie Liberalità
fiano bcnc,& vtilméte difpéfàte per dubbio,,
c hauedone bifogno,e nó trouado fudditi af-
-fctoonau al pari di quellidel Rè dì Perfia,gl'
Oihcialidella ma Cafa teffino mal contenu-
ti , per no efler fodisfattkle i lòr'ordinarii e-
molumenti, e fa inneceiJità di fminuire Io-
Pefioni.de i.Gradi,che fono "lapmaai Hella-

Pace,e della Guerra,-e liSoIdJti sézapa-a rò
mnouino delle feditioni nelle Armate

&
Sardàww&a prudeza nel Precipue nelli.Mini-

itri,quado c'arano moderata regola alle prc-
pne liberalità

, bilaciando prima quello può
permettere il loro rifparmio,e fopra tutto di-
Iigetemetc ofTeruàdo,clie il Jourano riporri
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(benché . infénfibiliiwnte più tòfto tòcfev

che biafimo dalle (a* loberatiti . Alef-
fatìdto fu (limato > c lodato da tuttiper ha-
Aiter banehertàton&ffemiile perfóneial ten>-

jjo del filò mamaggio4*>n Statifa figlfcfc -di

Dariò,ed1iauer realmente difpenfato tre'ai-

tanniliioniperfa*artutti i debitide i Ma.
cedoniiuoi fudditi,affinche l'allègrezza fof-

fé publica, ed^vniuerfale : La' doue li buoni
Irranccfi mormorarono gran temporoetchè
Enrico Tèrzo fpefé vn million , e-doicentò

mille feudi (come inferifee. la Fama ) alle

nozze del Ducaci Gioiofa > e perchè die-

de vna Comma pari: (nel tempo delle fue

più grandi frifgimie ) ad vn'altro Fauorito

,

ilquale copertamente la riceuè , per non ti-

rar, fopra del Padrone , . e di fcmedemo Pin-

uidia , e rindignationcdèFPòpolo . Egl'è

vero 5 chebene lp>eflo innaturale de i Ptinci*

$,e le inclinatiòni lóro fona così portate

alle Liberalità" , che gl'è come impoflìbiTo >

hauerniente di rifèrua^ imaginandofi,chelè

profufionl» ch'in? fanno, fono poca cofa,

perchè da.vna fòla parola dipendonottutta-

uia deuono cohfiderare , che effondo reite-

rati fuori di tempo gFagerauij, il pefo mag-
giòreicade fopra il refto delPopolo . Io h'd

letto aJtrevòlte d'vn Principe (parmi della

primaGafadi Borgogna ) che non potendo
mai ricufar cofa alcuna ("comeCinon Athc-
niefe ,che mai ricusò la fua amicitia , nè la

fua
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fiia borfà ad alcuno) fpendeua in doni , & iti

prefenti tutti i tefori di fuo Padre; di che ac-

corgendoli coltri , chehaueua l'amminiftra--

tione delle Finanze,mà che non ofauà'édn-

tradirgli in quello, ch'eglifaeeua, fin tanto ,
' ch'egli n'haueua 1 incombenza- , pensò di

,

trouar vn' inuentione per fermar il : corfo

j
aJle.di lui

;

Liberalità Vn giorno all'hora

,

i ch'egli gli comandò di darad vn infoiente

la fumma di ottomille libre , f'ch'era molto *

I

in quel tempo
) fingendo d'elfer occupato

,
per gl affari' delPrineipc , fi pensadi dargli

làcniaue del dinaro* perchè lò poteffe con-
tare egli medemo . Etìendofi egli dunque
rinchiufo , ed hauendo aperti molti Sacchi

.

per far.quefia.fumma , fi trouò così imba-?

razzato à finirla,che doppo hauerui fudato,

e eonfumato tutto vn doppo pranfo, fi tro-

uò in neceflìti di mandar à chiamar il Te-
foriere, d cui raccontò la fatica, che haueua '

fatta, non potendo egli medemo compren-
dere , che per vna fumma , chepareua così

mediocre bifognaffe contar così lungo tem-
po,& impiegar tante monete . Il mio Prin-

cipe quando promette ( rifpos' egli . con
gran rifpetto ) par chefià niente, o pochif-

fima cofa;md quando bifognavenir à gl'ef-

fetti ; principalmente, fe fpeflo fi continua

li Scrigni meglio guerniti fi vuotano. La de-

fterità di quel faggio Miniftro , che gli fece -

comprendere l'ecceffo delle di lui Liberali—

tilj,

,
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,tà\lo fece rifoluere ,d moderarlo di poi

non concedercene le eofe ragioneuoli

hò intefo dire alcune volte , ad vna perf

di coiiditione rileuatiifima, che vno de i

3i Francia > eflendo importunato da

Dama da lui fùifceratamente amata

comprargli,yn. Diamante, che non vai

meno di cinquanta mille fcudi,fi lafciò i

uiadere di farne la fpefa, ed' à quello effe

ordinò al T^oriere di alleitene la ftimr

H Miniltro lo eflequì con tanta defter;

che facendo difponere quindeci,o venti
'

noie ncir Arfenale egli le ricoprì tutti

quarti diScudo > e di Sciidi d'oro, efpon

dole a polla alla villa di quel GranMot
ca . Quel Principe hauendo meglio ce

prefo con gl'occhi , che con l'orecchie c

' ch'erano cinquanta milla Scudi , ficam
fubko di penlìere,e proteftò,che non fi

ria mai detto , ch egfi hauefle data vna fi

ma così grande d'argento-, per vnDiam
te , chenon era più grotto d'vna picc

noce . Così quel prudente MÌniftro,che

ceua deH'vflìciofojfcansò quel colpo co

propria- deferita . Si difle, che doppo il i

defimo Diamante fu comprato per feffai

mille feudi dal Rè Giacomo d'Inghiltet

Si può dar anche queft'vltimo efìempic

prefente difeorfo , e riferire , che Rubc

Duca dì Normandia, che riportò perle

frequenti Liberalità" il nome di Magnifi

do
ft

9* * •
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donaua tutti li prefenti,che gl'erano fatti , à.

quello, che nel principio della giornata lo

haueua regalato di qualche cola . Così fi.

trouò arricchito vn
v
Artigiano , che gii ha-

ueua prefentato ( mentre fi leuaua di Let-
to) dueCortelli benlauorati, che ri-

portò la fera per ricompenfa.

d'vn così picciol dono
molta argenteria,

A Caualìì,e Ta-
pezza-

rie

d'vn prezzo>

confide-

rabi-

fi'*

- s>.

Del-

by Googl



Qucfta Fanola fisnificay. chevifono dell

perfonc confiderete 3t quali s'auuanzano

alic cariche grandi , ne i Paefi ftranieri ,

mentre-furiano sfortunate denteo ai pro-

pri)..

i: T^una tintofetà nellajuaVatria .-

3; LaMadre deue [cordarfi della tcnerevga r

quando il figliuolo* ha qualche generojo

penfare -

3 La

Digitized by Goógle



UER <5 IC rf E. $f

'-f ta Vrànciaftìtipte ìflutto Torto aperto

dtutteitperfotieàtméritij ,

4 Taluno fèVeduto sfirmnàto nel Taefe
J proprio cbei diuenne {elice in, quello, d'al-

tri.

F A V 'Ó l JAd D' I C i M A ..

ILCadetto dWÀrmellino ; che haueùa
malti fratelli ; vedendo di nòitriceuer

hel^rcjfptfoPaefe tutto queirhonore, che fi

conueniua alla di lui nafdta, fi rifolfe pregar

fua Madre di acconfentire ,. chefacefse vn

picetótoviàggio l L'AtmcHiiià prudente , è
coraggiofa cómp'tefc llù^chtione. del figlio,

ed in vece didiftòiriàrheio , maggiormente
ve lo cccitòjdicendogli , che vno defuoi vi-

cini figlio tftrn Martoro zebeìlino era poco
prima vfeito dalla fui Patria per vna caufi.»

Squali fimile ./Fatta, dunque quella fepara-

"tiorife'd vnanìme confenfo,;nonperò fenza
• "fpargiménto dimolte lagrime il Cadetto

* àttrauersò tutta l'Alemagna; ma la pocafti-

tìia,chc fu. di .lui fatta, Tobligò à pafsare fino
snella Francia, Non sltofto v'hebbe egli po-
"fto il piede,che ogn'vno lo animiraua; /irai-

legraua , toccando il fuopelo ,e non poteua.
knar gl occhi dalla ftia bianchezza. , che lo <

tendeua tanto più amabile.Efserfdb^e'ntra^o

Un'in Parigi , ed arriuatà tàfama della fua

hellezza fin'aHe orecchie àtlMòuarca,vòl*-
cgll
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92 FAVOLE
egli vn giorno , che comparale alla Aia

fenza ,quand'era afsifo nel proprio Tr<

All'hora sì,cherArmellino riceuè vn'hi

re fegnalatifsimo, fentendofi accarezzi

Iufingato dalla mano dello fteffoRè

mentre qnefti fauori multiplicauan

giorno in giorno : Oh fortunatifsima

tcnza(diceuaeg1iJoh ben felice vfeita, \

difpreggio , ch'io riceneuo nel mio nat

Paefe; mi veggio qui riueftito di grande

e confiderato della perfona d'vn Graa !

narca della Terra.

Che la Francia e Hata fempre il tjfu-

gio , e Infilo di molti

Trenctpt .

f A Ll'horà, che vn Grande per qual<A caufa fi ritira nello Stato d'vn'a

Monarca,è vn'argomento della genero
e grandezza di quelIo,che lo riceue non
nocche vna proua della ffima, che ne hà
co quello, che fi ricoura, hauendolo pre
to à molti afcri;& iopoffo dire>che nè li

mani conducendo li Rè prigionieri

Trionfo;nè Sefoftri Rè d Egitto facend

rar il'fuo Carro da quattro Rè , che ha

vinti > Né Tamerlano feruendofi del d<

dWImperator Turco ih vece di Staffa;

dimoftrarono tanto la lor grandezza,qi;

to la Francia , ricettando Prencipi amie:

Digttized by Google
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perfeguitati/eruendo Iorod'Afilcse di ficu-

• rezza: La milita de
1 Romani era così infop-

' portabile , che gli fposliaua d'ogni forte d'-

Immanità; no credendo la lor gloria perfet-

ta,fe li Rè medefimì,come i minimi fchiani,
' non fi fottoponcuano al giogo della ferui-

' tu . Chi potria confiderar il Tartaro (di cui
1 hò parlato di (òpra ) premer con incfplica-
1 bile orgoglio il dorfo di Baiazet, adimita-

[
tione di Sapore Rè di Perfia,che non tratta-

ì ua meno vergògrìofamente Tlmperator
Valeriano) fenza concepire indignationc

per quel Tiranno , che abufaua fi oltraggio,

temente della Fortuna ì Chefe Roma vi-

de alle volte nella ma Corte li Figliuoli dei

Rè , quefti vi furonocome hoftaggi per ri-

fpondere alla fedeltà dei Rè loro Padri,
o come Rei , che attendeuano il fupplicio

.

Li Rè di Francia altretanto generofi, quan-
to è honoreuole la loro origine , non fi

i contentauano di accogliere quelli, chete-
' neuano bifognó del loro aiuto ; ma fenza

I

vender cari i loro fauori , ò farfeli ricercar
l con fommifsione ben grande , li colmaua-

no degl'honori maggiori . Li Pontefici ò
perfeguitati dai Lombardi, ò violentati da-

|
gl'Imperatori d'AIemagnajfubito che hauc-

!
uano pofto il piede nella Francia , non folo

i trouauano promefle,e forze per 1oro confo

-

1 latione,mà dei Prencipi medefimi , che non
• fdégitouano d'inchmarfi- àuaati di el'si , e di

fa? ren-
"
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render locoijt mederò Tifpettq >, come*-
fofs$ro flati affifi maeftoiamente ncllale-

diaiii San Pietro? Chiaria flato riconofcui-

to per fupplicaute ,an'hora,che'{ì vedeuanp

in tale poutura , ò liPapi montati; conici

'Sourani,ìche trionfano;, ò liRè,che, tcntfta/-

no le rcdinidei toc CaaalU , ecJ^maxchiaT

nano à pje4i ce*1 capo fco|>erto
? :f Npnv^.

dubbio chejiifar^be, almeno, rimarca^ ;

quel rifpetto ^ ch'è dou^to ad vnSourano
Pontefice, ajtretantodegno Vicario di,Gi e-

sù Chnfto ne^la fuabuona, onanto nefiafua

cattiua¥ortima . Io tralalao i Principidd
fangue Reale diFranqa àltretanto alluftri

per* lor meriti , guanto per il loro tiafci-

mento, peranrcforre quei di Lorena, di$a-

<uoia,cd 1 Mantoua , che fono flati honora;i

fotto diuerfi Regi delle cariche di Gran-

Maeftro , d'Ammiraglio, di Gran Ciambel-

lano , di Marefciale , c di primo Miniftro,

vera teftimonianza della lqrocapacitd,pru-,

denza,c fede,tantpin PacftquantoinGuerr,

ra. Queflltóndpi<dicoio;fifo^of4ttjamr/

mirar doppo qualche fecolo ,come li primi

.

Hcroi della Francia, , e s'èrsi gl hanno dell?
;

obligationi , io trono , che recrorocament^.

ella non è loro niente meno obligata ; poi-

ché efsi 1 hanno preferitacome il più utoftre

Theatro dell'Vniuerfo , fopra ci>i haueuapo;

à comparire .11 primo della, famigliadei
Óonzaghi, cheabb«KÌ0AQ il naturai, Paefe,,.

per
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3 ^ F"de«eo primo Duca di Mantoua!

Oueftn ?Si
di Coftantinopoliyuelto Lodomco fposò jn Francia H^nt-i

wfS?
Cle^?uchefsa di«SS58S

rona ; «si ftiegli«SXS
23 „ 5

™ncat0 <" wta Sourano , fuoiHio

,7, „/r
dlCar,<:

> facondo doppoJuigo-

^ i m
°U

>

a
V
ia,neate fl locato diMantoua

Ûefll
arChefat0 di Mondato. Serché

2223 f?°
l

?» flw ,»fimaelì ando
P
àcer!

2,,l

?f" SouraBÌ Regno di Fran-

sav^iw?
ellaniedefima Cafa di Gonza-

lUoina
g
?fn & 'neomparaWte

Alleato frSSf* tifj^0D"^i Sauoia,
f f «Amico di due de'Rè di FranciafctT 2? CarloO«auo" n

-'

ito«S n*defijn° "<>rae i beneme-w° per vii numero infinito di notabili fer-

tlitij:
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w

itij : Quegli fu il Tronco della Cafa<JÌÌ$è-

murs , dalia quale egli , ed i fuoi fucceffori

hanno portato il nomey lafciandolodoppo
ad vna illolrrc famiglia . Filippòfà Padre di

Giacomo , Padre di tre valorofi Prencipi , 1*

vno de quali con la fua morte doppo hauer
dùti gran contrafegni del fuo coraggio.:, hi -

lafciata molto addolorata la Francia :< il fe-

condo,la cui prodezza parodie gatteggi còl
memo , s'è rtfo ammirabile -neJfvfàmcL»
guerre di Fiandra , nelle qualid punto per
troppo coraggio haconuenuto lafciar la_^

vita,per goderne vna migliore è più glorio-

fa . Se li due primi' fi fono fatti considerare

conrarrnìj-I'vltimo, ch*^ viVeffempio di Pie-

tre di fapercaltro non attendere non cheV.

eti lofaeda feruird*vna ferma Colonna al-

la Chiefa di Dio . La Francia deue ella me-
no alla Cafa di Lorena feconda di gran Ca-
pitani , di famofi Cardinali , e di faggi Minì-

ftri £ 11 nome loro può eoli fmarnrfi in vn
Paefe , che qnefti Illuftri Prencipi hanno
adombrarodoppo tanto tempojd'Attorce-»

di Palme ? Le loro Vittorie fono giunte fi-

no netl'Oriente,e continuano giornalmente
dentro la Francia . Antonio Duca di Lore-
na,fù il primo, che diede Claudio fuo figlio

,

che prefe il nome di Duca di Gwifa . Senza
allungar di vantaggio quefto picciolo di-

feorfo , còl racconto di tanti Prencipivfeiti

da tre illuftri Stirpi, io polla direin pa|t#h:
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do, che vi fono ftatfpochi naturali Francefi

che habbiano vguagliato la prudenza , & il

configlio di Francefco figlio di Claudio

.

Qyefto fu quello, che entrò generofamente

in Metz,& che con i fuoi fatti d'armi, & he-

roiche attioni obligò Carlo Quinto à leuarc

Tafledio.Quefto fu quel medefimo,ch'efpu-

gnòinotto giorni la forte Città di Cales»

che gl'Inglefi haueuano tenuta in lor pote-

re quafi trent anni . La prefa di Thionuillcj

fiiella di minor conseguenza ? Le bat-

taglie di Renty , & di Dreux de-
ìion'elle effer pofte in dimen-

ticanza , mentre le Vit-

torie , ch'eflì pro-
curarono alla

Francia

col

lor valore , fono fcolpite ia

bronzo nel Tempio
della Glo-

ria?

E Del



* ibis. P.l I.

mettanola lignifica , che vi fonodeHcv

perfone virtuofe in apparenza ; macho

all occafioni fcuoprono la loro infamia*

ed impuntii.

Se le amicitiefono conueneuoli ,Jbno dtpm

lunga durata • . \
La bellem la grauità eHertore hanno

de iwzzi indicibili .

'No»Vi cofajhéforprendi tanto, vè rtefca

t
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così odiofa , cbeil 'veder vn'btiomo dì buoH

afpcttoeffer vitijfo .

^4 Spejfe volte fotto vita bella apparenza fi

cuopronogran difetti, y^TDs
FAVOLA XI. {ÌBf^t

IL Pauoné, che ben conofceua la ftimaJ-»

che fi fa di lui , rtfblfe vn giór noi di far

viaggio , e di fcieglierfi vn'Amico , à fine di

ritrar qualche honore dalla di lui Compa-
_gnia;nè dipendcua , che da éflb il far amici-

zia con l'Aquila 1 ma credè,-che farebbe vti .

falire troppo in alto renderfi compagno del

Padrone .11 Cardellino, e IVfignuolo gl'ag-

-«/adiuano affai,l'Vno per il fuo cantoil'altro

per le fue belle.penne; mi fi vergognaua di
• conuerfar con efsi , d caufa della lor piccio-

lezza . Il Duracheto gli rpareua troppa
-chiacchiarone ; Lo Struzzo per lo fuo pefo ,

più importuno; L'Attore non incontrali^

molto nel genio; nè l'Auoltoio glipareua
troppo buona Compagnia. Mentr'eglipen-
faua di tornar in dierro, imperoche era en-
trato nell'Egitto , fcuoperfe vn grand'Vc-
cellocon nera piuma su l'Orlo d vn fiume:
Quefto era vn'lbis , che raffomiglia alquan-
to ad vna Cicogna ; fe non che hauendo lej>

piume molto nere , e le membra d'vna pro-
portione affai aggiuntata , non riteneuà che •

4a beltà , e niente della deformità di quell ».

E 2 Ani.
m
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Animale » I^maeftd, con la quale euami-
furaua i fuoi pa (fi , hanendolo allettato , s*-

aiuianzò à farle offerta del Jfuo feruitio

L'Ibis d'altra parte,che ammiraua la beila-»

coda del Pauone , gli refe quello ftéffo ri-

spetto, chehauerebbe refo all'Aquila . Si

trattennero efsi ben due hore con vn'indi-
1

cibile contento,?vn',e l'altro lodando/i di si

buonjncontra , e quefta vnione pareua_«

incUfsolubile , all'horxhe I'IbisattuflBindo il

fuo gran collo dentro il Nilo , e ritirandolo

pien d'acqua fi mife ilbecco nel le partico-

lariori 3 di che fcandalizaco il Panone^ t

Ohibò ( gridò egli) che bruttabeftia , tutta
j

ripienaìl'jionore , e d'honeftd in apparenza
* ma che in effetto non è*che puzzore , €
lordura ; ed in quell'iftante facendo vn vola

fin'alla cafa più vicina fi ritirò , doppo ha-

uerle reiterato più volte il medefimojrinv

prouero.
-

Che per hen'alleuarvn Fanciullo, bifora ài-

.lontanarlo dalle Compagnie,che po(Jòn.o

alterare, ò,corromper il di luiSpirito» \

CxGtì'huomo d'honore deue cercar delle

J Compagnie, che gliiìano conueneuo-
1 i : Quelle chefonoSuperiori alla fua condi- (

tionenon poflbno eflèr dureuoli ; oltre che '

alle volte nefeono molto pericolofe : E Ce I

fono inferiori , dannoieguodi vilt&fi che.è
\ \ ne- j
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neceffario , ch'egli camini quanto più può
nell'egualità; mi fopra tutto deue auuertire

di non contrahere mai amicitia con quelli >

ò che fono veramente vitiofi, ò che Tono ri-

putati per tali dalla comune opinione /efsé-

oo vero, che l'vno , e l'altro non gli potendo
eflere fe nò pregiudicialifsimi,meglio fareb-

-be non hauerne alcuno,che hauerne di (ìmil

forte.Molto importa regolar quelle de Fau-
ciulli,la fcelta de quali lì fa' più à cafo , chs
per volótà : fono efsi fonili ad vna biaca Te-
latila quale è molto facile dar ogni forte di
colore, e di tintura : O ad vii Va lo di terra

,

che ritien fempre qualche cofa del primiero
liquore,de 1 quale è ftataabbeuerata,doppo-
vfeita dalla FornaccE perciò deue diligeii^

temente offeruarfi , quali fiano le fue prims
prattiche.; quali familiarità egli contragga i •

d chi doni il fuo affetto ; doue fi portano le~

fue inclinatiom* ; ed uchi egli pretta l'orec--

chia.Non v'è dubbio,che s'egli prattica coir
perfone timo rate di Dio , ifbuou'effempio>
lo farà riufeir pio come per lo contrario*, fe

con vn difloluto , ò federato conuerfa , non
può diuentar, che vn'e npio . Non retta pé*
rò , che non vi fiano dei buoni genij , e delia-

nature così forti,che non fiano capaci di re-

filiere à tutte le parole che foco portano l'-

empietà^ l'infamia, cento volte più ripiene

d'amarezza, che non paiono melate: M£
efsipoflono efl'er affatoti fi potentemen^

E 3 per
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pertanti verfi, econ tanto artifici©vjdicbi4

fogna finalmente , chetali braui Campioni >

doppo hauer :ben refiftito , cedano , e s'ar-

rollino nel numero de rei ,, e de' colpeuoli .

Conuiene neccffamnKnte*che,vna.Piazza fi:

renda, per forte.ch'ella fià, fe ^continua

batterla con vigore inceffanteraente . l£at-

cjua ancorché cadaà goccia,i goccia, càtia

ad ogni modo te Pietre.. La refiftenza è

fempredebple in yn Giouine,quando (rivie-

ne à trattenerlo con qualche foggetto>che->

gl'aggrada> Chi fono quelli , che fono ne-

miciHella Natura>l*quale corrottay<XHiTè

per rinobbedienza del noftro primo Padre >

UQncitbllccitaj che à prendere inoftópia-

ceri >. e lafciar la briglia allavitalicéntiofa ?

BHa;non cipredica,fe non la rilaflatezza,ch*

èfempreoenriceuutaudtofpirito di colui,

,

che non preuede le infelicità^; ch'ella tira fe-

co;fe.vno vi fiintricaienzatemereicontinui i

fcnzaapprenfione , e yi (Tauuezza alla per-

fiiafioned'vnvitiofo efempio. Quelli", che :

hanno in gouietno quellideboli-fpiriti; fono

li più colpeuoli, fe nonhanno quella cura_j

,

ch'è.douura^d vn'aftare ditale importanza.

E perciò laLegge Falcidiadoppo hauer rì-

prefo, e caftigatoilFanciullOjChehaueua^»

errato la prima* e la feconda.volta* bandina

iì Padre la.terza , e lo priuauà de1
,|*Mle«i

spneefli à i Cittadini di RomajCome vn'aii-

tjcp Filofofo haueua, altre volte in certo»

>
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ammirabile, e della vaghezza del di lei \£ol-

to.Scipione doppo la prefa di Numanuaiii- .

però di forza l'vno , e l'altro di quefti. Tri
li prigionieri gli fu. condotta vna F.emi- I

uà, ch'era deftinata fpofa dvn Prencipe^
• deCelaben , e quanto rara era la di lei

1

beltà, tanto maggiormente credè, che-»

il Prencipe teneramente l'amate ; onde-»

inandandolo d chiamare , à fine di trarlo di

pena : Ecco (gli difle.) ch'io vi, rendo la—»

voftra amata , lenza hauerla tocca ne an*-

co , e pur è bella , ed io fono della mede-
lima età , che voi fiete . Quello è tutto ciò>

mettendouèla con la liberta , ch'io vi dò ,

chiedo la voftra amicitia , e credo hauer
fatto aflai per l'Impero Romano , s'io la ot-

tengo in concambio . Il Prencipe gli toccò

la mano , lo affitte pochi giorni doppo eoa
mille cinquecento Caualli, e perfìfté ins-

tale fedeltà, tutto il rimanente de fuoi gioit-

ili . Carlo Qttauo fuperò la coftanzadi Sci-

pione , mentre hauendo acconfentito ad
•vn tatto impudico , coraggiofàmente fi ri-

trattò , e condannando la prima attione , li

ritirò fubito ch'hebbe veduto il Ritratto

déUa Verginee fenz'altro impegno , che.»

delpenfierc . L'efpericnza è troppo conv-
|

mune , ed£ certiflìmo , che iLveleno entra
|>er gl'occhi, e per l'orecchie . Quale.cofa
^meuoda temere,,o più difficile f che di

ch'io poflò dirui i
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vtderfi- auuelenato con guanti mufchiaV
ti , ò mazzeri diRofe ? Anche vnacofa mi- •

nore è badante à far dar al fenfo vn Gio-
uine ; Il minimo veleno-, cioè va'occhia-

ta,vn getto > od vna parola elfendo capace
d'accender il tuoco drdentro,e di cònfumar '

tutto ciò , che vi può elTere di virtù , feri*

za alcuna eccettione . Non è gii come de *

fiori odoriferi , che fi alficura di fentirii;

migliore, erender va' odore piùfoauo'
qtrandofono piantati tri gl Agli , e tri la_* •

Ruta: Bifogna allontanar dalla prefenza

dei Giouani ogni forte d'infettione , e di <

puzzore , nè acconfentire , che gii fen*

inali fe gli auuicinino Quelli fono Bafifi-

fchi , che folo con lo fguardo auuelenano-*

turbano il giuditio , & abbreuiano la vita ;

le parole vicìofe producendo il medefim»
effetto negli . fpiriti , che la Pelle fopr-ai

corpi benigni ; fenza chela buonaconfti-

tutione degl'vni ; nè li_ fanti- còftumi de-

gli altri lipofl'ano fempre efentare da«*

vna contagione fi pericolofa . Quindi è
ch'io non. difapprouo lapublicatione , che
faceua fare ogni fera per va'Araldo nel-

la fua Corte Baldouino Imperatore diQ>
ftantinopoli, per conferuar nella purità

tutta la ma famiglia che non vi fofle per-

dona così sfacciata, cheardilfe d'andari

dormire nel fuo Palazzo , fe quel giorno

era giacciuto . con vna Concubina . Per

E 1 dire
'
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dire il vero, queft'è ifcolmo di tutti i mali

.

Là , doue regna, cjuefto.vitio , , il marito ab-
horifce la.moglie ; i! Padre rouina. la fua

Cafajil figlioprocura,di fpofle0ac.ilPadre >

il Padrone non-prcfta fede fe non à quelli

,

che adherifconó d fuoi piaceri f e, che gli

facilitano i modi di continuar nelle fue fen-

fualfrd . Tutti quefti accidenti s'incontrano*

nel faggK>modó di procedere di Guglielmo*

il-Conquiflatore., e nella: vita licentiofa.

delGiouine Prcncipe fuo figlio . Roberto
fuo Primogenito eradi qnefgenio , chio hcV

tanto difcredjtato ; Eglinon afcoltaua fe-

non i fenfualf. ecnùideua Ieorecehie à tutti,

gl'altri. Honqnandó gl'occorreuano denari

per man tener vna tal vita y fiia Madre ne lo

proue.deiTa. abbondantemente : di che Gu-
glielmo effondo auuertito, ne fece, vn gran^

.

rimprouero alIlReginaiua moglie,rappre-

fentandóle , chedóppohauergli fòmmini-
ftrato il modo di'tener vna vitacosìfcanda-
lofa , egli s'eraprefa fino la lihertidiJeuac
delle Truppe contro lo Stato di fuo Padre ...

La Regina fi fcùsQ fòpraJ'àmore,ehe la.Na-

tura lefuggeriuai edinuiò fubito ioAlema-
gna perconfultar vnaBeghina,e faperepri-^

maache il male fdpragiungefle,quale nepo--
teua eflfere la riufcita.'Ella rifpofe queftepo-
che paróle. VnCauallo bello i metauiglia ,

,

forte,e,d'vna belh'flìma altezza guardò lun-

gamente vnbèl Prato, non vi laiciandò en-
trare
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trarezlcun Animala feluaggiò : Morto che

fii quello CaualJ'o,Glie v era poftoper guar-

dia, vi fiì in fua vece metta vna Vacca ; mi
mentre- ella era in amore , allettò col fuo-

odore tutte le beftie del vicinato^,- le quali

mangiando T herba* fenza impedimento,
diffidarono il prato per ogni parte: Qucfto
Prato è la Normandia,-Li Fiori,e l'herbc fo- •

no le Chiefe , e le Cafe de' particolari ; Il bel •

Cauallqè Guglielmo il Conquiftatore , e
Roberto qiiella>Vacca^in amore, che diml-

perd con le Tue diffolutezze(fe non fi allon- -

tanano quel!i,che fomentano i Cuoi piaceri) >

tutta la Normandia^ . Io non faprei trouar
*

cofapiù-à ppopofito , à fine di. lafciar vn_j> •

bell!efsempio alla- giouentù -Nobile- , chz
quello , che ho letto altre vokexii Pelagio *

Nipote-dei Vefcouo diTuy , e. dato in s

Ortaggioad Almanfore Rè d'Affrica, Quel
diilbìuto. Prencipe volendogli' perfuadere

delle impudicitie, che fono prohibite ancor
tri gl'infedeli, lo follecitò in ogni maniera ,

.

non rifparmiando nè regali, né artifici;.. Le
promette non facendo maggior breccia fo- -

{?ra le volontà di quel Fanciullo,(che à pena
ìaucua finita; l'età d'anni' quattordeci mà
ch'era ftató alleuato in -vna gran purità,)che

il timore d'vn barbaro trattamento, fu ri-

dotto finalmente ad eleggerti* vno di due
partiti , ò di viuere alle conditioni infam i

,

che gl'erano fiate propofte , ò di morirem
E 6 quel

by Google



108 F A V O LE
quel medefimo iftate.Quel generofo cora«j~

gio abbracciò con allegrezza la morte > e fu

crudelmente pugnalato dalla fteflamano d~ ,

Almanfore per fatiar lafua bc'ftiàle, vendet-

ta. Cambiando di feflb io deuo finir con vn**

«fempio di virtù, che non è. meno rimarca-

bile . La PrencipelTa dèlia Mirandola bella>e

compita fopra tutte le Dame del fuo fcco/-

lo , fu follecitata molte volte daJPAmmirar
slio Barbaroflauel tempo, eh egli condiuTe.

foccorfo à Francefcol. perPaflèdiodi Niz.-

za; màqtrcfta raccordando*! delle fante^»-

iftnitttoniiche le furono date, che la fua pus-

dicitia, & il fuo honore doueuano éfler prc-

ferritii tutte le grandezze della Terra , ella

rifiutò arditamente.tutte le fue offerte, e fìa

che quella perfectttione fi fece in fauor di

Solimano , ò ch'ella temè di cadere tra le-#

manjdi quel GorfarorCrudele beltà!(sì fgri»

dò ejla vn giorno ) hifogna che. tu rlmpiar
ghi da te fteffa , e che nemica della feliciti

mia tu impieghi malitiofamente le tue ar-

ani per perdermi ? Sappi ch'è in mio potere,

di vendicarmi del tuo tradimento,edi rime- \

diar aimali , che dalla tua vanità: mi fono
j

preparatile terminando il fuo difeorfo ( na»
j

{colla com'era all'hora dietro vn eefpuglio)

# sfiguròeon alcune fpine tutto il bel volto»

v

'mi

f

*

Digitized by Google



Del Duello tra il Sorcio ,

la Rana , F. ni .

Quclta FauoIàTigmhca, clìe i duelli fono
communi tri gl'artigiani , &iLachè, o
perciò deuono eflère fprezzati da i Nobi-

.

li,e procurare le decifioni delle lor diffe-
renze col roezo della Giuftitia

.

H Si bloccatone di crederei cbe manchi di'
ragione quello , , che non ne.adduce alcu-
na. ' ~

^

^&fe&#KWf^0M.^ in che mo-
:.

'

fa.
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do denono adorarlo gibuomini ?

j+E*. cofa deplorabile , che penlicuiffime ca-
gionifuccedano riffe{anguinolenti .

4. -£ 1 egualmente biafimabile,che iLferuofac-
'

eia da.Gentil:huQmo,& il Centil'huomo da-

jeruo ; • ,

FAVOLA: D VODEC IM A^

* Elefante iLRinocerontehauendo*
J^Jiauuto grandi cóntefe inficine., fttro
uarono à batterli indueJlo,doueqiiefto cre-

dendofiobligàto di giuftificar J le cagioni

della fuacontefa., gli fece anche quefti rinV
proueri- Sei flato veduto fpefle volte con-
tro il tuo iftinto nmouer vnaSpada,il che è
fo!o proprio dell huomo ; -Confultar il Cie-
lo, per fapere Scxu peruenirai airimpero,e

fè'gnar à tale oggetto de i caratteri fopra la

fabbia . Se io gioco dì Spada ( rifpofe l'Ele-

fante.) tulodeui aferiuere alla deftrezza

noia, vtililfimaperloferuitio della Patria.

SUo riguardo il Cielo * quefto èvn'iftinto,

chemlècommune con tutti quelli della mia
fpecie,ringratiandolaogni3giornó delle ric-

che qualitijch'egli m'hà dato ; .E s'io fcri-

uo fopra la fabbia > lo faccia perche ogn*

vnovoda:, che il mio fpirito non è sì.goffo

,

come ilmio corpo > che.anzi è capace delle

cofé più difficili : Ma io non ti aico quefte.

ragioni per (cantar di battermiteco. All'

hora~

»
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hora l'yno leuando la, Probofcide fece mo- -

ftra delle iliedifcfe ; el altro fi preparò per
*

feruirfi\ del fuo Como- ... Mentr' eflì erano

apparecchiati d giocar d armi , fcuoprirono »

vicino ad vna palludà. vn duello rrà, vn_p •

Sorcio , 8i vna Rana., ogn'vno de i quali ha-

ueua prefo per armi vn giunco molto aguz-
zo, e fi tenenano su i piedi di dietro con_» -,

moltaiiiria ... Intendiamo; Cdiffe il Rinoce-
ronte , che non haucua grati', voglia di bat-

terli ) il motiuo delle, loro contefe . Vfl,

color berettino del Sorcio ( diceua ad alta .

voce il Sorcionc.) è il-piii bello : Et io fo--

fìengo (diceua l'altra, ) ch'èil verde del-

la Rana:. AH hora l'Elefante, ritornando in

fc fteflb ; noi douerellìmo arroflìr di vergo- •

gna (difs'egli) di batterli come queiti abor-

titi Natura , che decidono hoggidì le loro
picciole differenzecon meno ragione , che .

impertinenza al pari degl Animali più No-
bili. In effetto ( replicò il Rinoceronte)

noi non potreflìmo batterfi , che con
infamia,riririamoci per non efler

rimprouerati vn giorno, che
cerchiamo di decidere

le noftre contefe , .

come i Sorci,,
;

e le Ra-
ne...

». • • • .
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Che la J^obiltx dette abbonire i duelli,poiché

iLachè, e li minimi Artigiani

fé ne vaglionoper decider

le loro contefe

V£ com'è infame ; ch'egli foflè comman^
dato fotto le medefime pene , come è pro-

hibito dal-Prencipe , ecn'ei folle giudicato

cosi legitimo , com'è conciario laNatura

,

ancora ftdouerebbe abhorrirlo; mentre le

perfonepiùabietteill-Garzoni d'arte;Li La-
chè ; e li Facchini temono hoggidi d*efll>

per decidere le loro contefe . Ey

coùl ftraua-

gante,che quelli,chè li pratticano, e che ne
fanno publica profeffione , rimarcano pili

macchia , ed infelicità, ch'io non ne faprei

dipingere con la mia penna,ed inchioltro; e

non poflbno nulladimeno cfferne diùertiti

ne per la prohibitione di Dio , nè per l'ordi-

ne del Sourano, nè per il proprio loro fenti-

mcnto,che veramente vi repugna.Diciamo
dunque- (benché vnacattiua attione nonu>

debba efler giamai lodata) che fe ne troua-

no alle volte,che s autenticano.talmente col

credono , ò moftrano di.credere perhono-
reuoli alcune attionifegnate della più alta,©

nera infamia. S'è veduto altre volte tri le fi-

gliede iMUefi}vn barbw coftwrne,che lo-

ro
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ro metteua l'armi in mano , per leiiarfi da fé

medefime la vita crudelmente; e quello era

t
con punte picciole auuelenate , con le qua^

li effe lì pungeuano^ino ai cu ore , fenz'al-

tra ragione , ò difgulto , che quello d ef-

ferne tirate dall'efempio delle loro Compa-
gne, e dal loro folo capriccio . Per acque-
tar quello furore non fi trouò il miglior

modo ( io non sò fe fofse male trattar così li

Duellilti ,) che di llrafcinar vna, doppo ha-
uerrcfolofpirito, tutta nuda foprad'vna?-

gratticcia . La vergogna-dei caftigo , che^»

l'altre apprefero di riceuer doppo morte y
hebbe più forza fopralalor beltiale rimiti»

tione, che le lagrime de' lor parenti , lecure

fi prendeuano à vegliar fopra le loro mani
parricide, eladolcezzadella vita. In vna
certa Citta d' Alemagna ( s'io non m'in-

ganno) doue i duelli erano cosi frequenti

,

come fono hoggidì nella Francia , fe corìdo

racconta Bellaforefla, non fi trouò altra in*

uentione per arrecarli/ che coi permetterli*,

ma a còditioni,che dauano vneltremo fpa*

uéto.LiSacerdoti,comeper vn elfequie an«
dauano a' cercarli cóbattéti có vna bara co-

perta d'vn panno da morto , che fi lafciaua

qualche tipo auati la porta , e quiui era do-
ue fi cominciaua l'accópagnaméto. L'affali*-

tore era accópagnato da tutti li fuoi amici

,

come fe folle adato à metterli nel Sepolcro:

ArriuatOjCh egl'eraal loco deftinato,étraiu -

in.
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in yn Padiglione copeaodinero,& all'vfci-
re incontrali* la fua bara ripiena^i cande-
le,che auuampauano à i quattro Jati , & a 1-
tre Torcia accefe ... L'Atitagonifta*condot-
to con la-medefima pompa, funebre , atten-
<leua il fegno delie-Trombe , che comincia-
tiano ^rimbombare con vn logubretuono
Tucta-la-Corte era^prefente,& il duello in-
cominciato à piedi , òà Cauallochefoffe,
non era permeilo di chieder la vita : E nul-
ladimeno fe premeua meno rhonore, che il

viuere d colui,cherimaneua,vintola Legge
gli prohibiuadlpiùieruirfi," nè portar mai
armloftenfiùe coivobligo di veftirfi d'vna
Vefte di due colorile di lafcìacccefcere , fin
che-viueuailpelo della foa barba; Quella
mefta-cerimonia^ e la-vergogna * che l'ac-

compagnauaaIeuò ileorfo itutti quei duel-
li in meno d'vn'anno .Quando quelli > che
vnavolta.hanno fattopenfiere di batterli

,

&'imagineranno follemente , eh e vi và dell'

honore perche Francefco Primo hà fatto
altre volte vna dis&dzà GarloQiùato,& al-
cuno de fuoi Precettori aJRè d Inghilterra;
haueranno oceafioae, dLdetettarli hóggi

,

poiché è l'infame eflfercitio de ì Lachè "
"

Bottegari ;. Se il pia vile Palafreniere
teoffefo dal fuo Compagno , ò vft'ii

guatterodf Cuccina , fubitó
m
1

akri > e fivanno à. battcfexon laS^ada al

- > mas.
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mano , come fe foflero due braui Gentil-

huomini. L'altaNobikà della Francia ab-
bandonò l'ordine della Stella iftituito con
molto honoredalRè Giouanni,percheegli

rhaueua refo communed quelli , che non_,

haueuano nè nome,nè marcadi Nobiltà. L'

Oftracifmo , ch'eravn bando introdotto in

Athene contro , ò più tofto in fauore ci

quello, che fi ftimaua il. più potente, &il.
'

maggior huomo da bene della Citta, per ti-

more, ch'eg : i non fi rendette Capodella-
Republica,fiì intieramente fuppreno,à catb-

facho.vn'huomouda poco, . e cattiuillimo.

chiamato Hiperbolo guadagnò la.vocede—
gl'habitanti per farfì bandire , come le la

ìua virtù,& il fuo merito haueflero portato

a gì'Ath eniefi diffidenza. E la Nobiltà ri-

•

piena d'honore , e di generofità non calpe-

fterà ilduello , eh'è hoggidì pratticato dalle,

perfon e più. vili ? Quale vergogna,due Ca-
ualieri gentili , e di Nobili Natali, capaci di

rendere vn gran feruitio allo Stato, batterlL
da vna parte>& i loro Lschc dall'altra, e che :

i. /empiici Valetti godefl'ero deimedefimi
priuilegi,e vantaggiane i loro Padroni ? Se
credono , che nanonoreuole il batterli , of-

feruino in pafsando , che! Hiftoria facendo
cofcienza.di far riniuere i nomi di duellifti,li

pafsacomefe non fofsero mai vifsnti , an-
corché le attioni minime , fiano ofseruate

all'hor,che fono fuccefse in guerra . Così al

.
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nò fàvole •

giorno d'hoggi non è piùcreduto , chevn?
abbattimento -, ch'è come sforzato j coh
vn'inueterato coftume , fia vn contrafegno
di coraggio. Quello, che prouoca perlo
più lo fa violentemente , e per coprir vn'in-

famia, con vna più grande . Quello , che- &
difonde , diftribuirebbepiù volontieri la

maggior parte delle fue facolta,che metterò
à pencolo la propriavita . Cosr il timore
sforza 1 vno;!a difperatione Taltroje la Diui-
na Giuftitia li condanna- ambidueinfieme
Vuolfi maggior contrafegn© del loro poco
giuditio?Sc fi dimanda i quello,ehe hi rice*

uuto vna mentita,vna guanciata» ò qualeh?

,altra ingiuria , per chi tiene colui , che Ybà
offefo in quel modo ? Egli vi rifponderà fu*

bito,per vn vile,pervn perfido* per vn'hno-

mo trillo . Se fono venuti'alle mani,e colui*

che hd riceuuto la mentita , riceuè ancor*
dal medefimo nemico vna ferita Pall'hora f«

glifi fa vna fimile dimanda -, egli confederi
ad alta voce, clvé-vn'huomo cì'honore, eli*

egli ftimaal più altòfegno lafua amicitia^
e che conofee pochi , che Pvguaglino ^

Non fono quefti contrafegni d'vnceruello»

• turbata? Certo bifogna credere,che ciò fi a
vn caltigo della loro vita licentiofa > & info-

lente ; Quelli che fi gouernano fatuamente,

che viuono nel timor di Dio . e che abhorri-
feono la maledicenza, fono efenti da quei

fuppJicij , ,che.Dio manda quando men fa-

vi.
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vi penfa , a line di poter caftigar quelli Ro-
domonti con elfi medefimi , e far loro por-

tar la pena , che la loro empietà' , jc la lo-

ro vita licentiofa ha così fpeflb meritato

.

Non v'è dubbio , chela loro mala condot-

ta autentica i duelli, e ch'ella fola lieua

loro bene fpeflb Thonore di morir hono-
reuolmente perii 'feruitio del loro Prenci-

pe . La Fortuna fauorì quei due , dz qua-
li io voglio far mentione, in modo cho
doppohauerhauuto il piacere di batterli ,

Dio lafciò . loro ancora molti anni dì vita

per feruitio della Religione , e della loro

Patria.Quefti erano dueCaualieri Spagnuoli

offe/i mortalmente con pungenti rimpro-,

neri , fin d hauer machinato contro la vita

del proprio Prencipc . Elfi fi sfidano Reci-

procamente l'vn l'altro . Alfonfo Rè di

Spagna ofifefo permefe loro il combatto ; Il

campo esperto per batterli à tutto pallag-

gio;Il Rè,e la fua .Corte prefenti allo fpetta-

colo ne attendono 1 efito ; Li due Campio- .

ni continuano il duello per tre giorni],

fenza, che fi polla difcernere chi habbia
l^uuantaggio . Infomma infiacchiti dal- 1

le proprie piaghe , &il Rè temendo di ve-
der perire huomini così valorofi ; giudi-

cando in oltre per la loro fortuna, e de-

ftrezza , egualmente dell'innocenza lo-

ro , fi ceflar il combatto, li dichiara^»

ailòlti , e dà loro impieghi.,honoreuo-
lifii-
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-il 8 FAVOLA
Affimi nella guerra, ch'egli haueua con*
troli'Morì -di Granata .-Giò, che quello
Rè Spagnuolp permife , è ftatoaltre volte

nella -Francia ; Filippo il Beilo approuan-
-dolo alle conditioni , che la prouarnon fotfè l

elùdente,c che cjuelio, che fi Centina offefo*,

non potettevcrificaril rimprouero>o calun-

nia>ch'era fiata proferita da vtfàltro.fEque-
llo dannabile coftume pafsò fin'al Regno
d*HeuricoSecondo, che permife (bienne^

• mente il duello tràlarnaa, e Catcgnerage

.

Quefta liberti s èintrodotta nella Francia

col coftume -, chene haueuano portatori

Longobardi , e che li Prencipi medéfimi di
quei Popoli condannano come pernitiofo,e

dannofoaJlaRepublica. LuitprandoneHo
fcrinereàl Gonernatore ,*ò Vice Rèith'egli <

teneua nell'Vngheria, gì'ingiun^euaefpref-

famente , che fupprimefse il tinello per lé

contefe particolari , e facéfleimnodo , che

quelle fi terminadero per viadigiuftitia. £(

>. certamente non v'è alcun duèllitta, che non

:lo debba défiderare , eflèndo indubitabile il
j

male,chegliene deue fuccederc,*poiche egli

fi rende inunico di Dio, e del Prencipe y e.

Tauuantaggio è sì. picciolo , e si fragile*

che à ben cortfiderarlo , il vincitore nonne
deue fperar alcuna lode ; iinpercioche

,

(come diccua beniffimo vn vecchio Gen-

tUhuomo ) quello , che hi ammazza-
to , non può vantarfi .d'hauer vecifo

va



H EROI CHE. ir?
vn più valorofo di fe ftefso : poiché in vece
della morte egli haucrebbe riportata la Vit-
toria. Egli non lo può ,nè meno chiamar
fuo eguale , - poiché .eflì non fifono ritirati
corne i fopraccennati Caualieri Spaludi
1 co1 medefimoauuantaggio

; màbenii
comprende,chequelIo, ch'è ftato
ammazzato , ò difarmato

,

era incomparabiJmen-
4 te più debole ; e di

vincere viu
piude-
*bo-

le non ve alcuno , che
nonlopofsa

fare.

- r
i

»
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[^uefta Fauola fignificà,che li Grandi deuo^ i

no aflìfterc à quelli , che fono in neceflì-

tà , perche quéfto è il vero rimedio per

impedire , ch'elfi non fi gettino ne ila- I

dronecci, ò nella ribellione

.

[ La debolezzafa trouar la noBra fugarne'

no vergognofa

.

i La necefjità sforma bene fpejfo à far delle

fattine anioni.

• J
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5 ffifonopoche perfine i che non fi lafein»

. vincere dalla Liberalità •

4 Ladefteritàìelaj>ruden'%a>fuperano le coi

fepm difficili*

fAVOLA DECIMA? ERZ A.'

.* v

VN Leone ritornando da vna caccia

per vn torto fendere , e facendoli

portar 4ietro vna ricca prèda, fcuqprì di

lontano vna Pecora» che correua quanto
poteua;e dubitàdo ch'ella fofle perfeguita-

ta , la chiamòpiù volte col fuo nome,cre-

dendodi maggiormete aflìcurarlaima ella

che conofceua la fua debolezza , correndo

ienza 1 voglierfi a dietro per timore d'ef-

fer forprefa dal fuo nemico,diede ocafiones

al Leone di fofpettare del Lupo > che la fe-

guitaua alla codajnè punto egli s ingannò »

impercioche nelmeaeùmo tempo vide a
trauerfo gl'Alberi quellacrudeliflìma fiera»

che incalzaua quel deboliflìmo Animale
alla traccia . Il Leone tagliandogli la ftra-

da,gli dimandò freddamente cofa l'obliga-

ua a tanta velocità . La Fame * ( rifpofe

egli) m'ha fatto vfeir dallamiaTana per
andar alla bufea. Quand'altro motiuo non
hai (replicò il Leone ) non paflar più ol-

tre , perche io hò * daziarti con quello,

che m'è portato dietro , Il Lupesche haucj
rebbe delìderato poter pro(eguire la fua

F pre-
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-preda, non fece refiftenza alcuna , veden-
doti* oblìgato sì per ciuiltaVe sì per forza à
compiacerlo.Così ilLeone conia dcfterk
tà fua * diede tempo allaPecora di ridur-

fì in ficuro,e con la fua^enerófitiacquie-

tòJa furia del Lupo , oblìgato per ognira-

gione di ritornarin dietro..

Cheli Vrandi poffono divertir molte mate
fortune con le liberalità loro, fe

fonobeitintpiegate.

# V . -p

LA néceflità sforza a' far delle attioril

cattiue, e pernitiofe, alle quali-non il

penfarebbe giammai', hauefl'e il modo
di prouedereallecofe più :bifo«neuoli , e>
come le migliori inclinatioriivfi lafciano

trafportar conToccafìone; cosi tej>iùcat~

tiue«con vn poco di defterità .poflono efc

fetcambiate . H perciòquale ricomperila

non meritano verfo Dio quel i, che imi-»

tando SatfNicoIòVefcouodi Miraiimpe*

difeono , che i poueriGenitori non proftU

tuifcano le tortìglie ,dandotnodo loro di

inaritarlefecondolalor.conditione, ò di

fax vna vira Religiófa>? "QueftogranSanto
«uuerticodellarifolutloned'vn Padre , eh'

/cradi vender vergognofamente trefìglio»

<le per.hauer-modo di vinere,gettò per vna

fìneitra trebotfe piene d'oro , che furono

-da lui riceuutecome vfeite dalla jnano di

Dio

,
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H E R O I C H E. Y2T
Dio , per il maritaggio 'delleTue tre figlie

.

In Parigi vi fono molte anime pie , che ad
altro non penfano , che à fotuienire le ne-

ce n'iti più occulte, à fine di diuertire i cat-

tiui difl'egni, & impedire che alcuno non.*

fìa forprefo da funefti peufieri. Ma coma
folamente quelli , che godono ifauori del-

la Fortuna , poflono pratticar tali opero
pie,bifognando ( per preuenirledifgratie

»

che pofiono fuccedere ) diltribnire delle

proprie facoltà ; Così poflìamo noi dire

,

che folo le grandij'&^Ite'Potenze fono ca-

paci di diuertir tali difatiuenture , fturbar

le male intentioni di quelli, che le couano
nella lor'anima . Qiiello, eh iopromuouo
per lo bene de particolari, fi può pratticar;

meglio ancora verfo di quelli , che-machi-
nano le feditioni nello Stato , e che s'ac-

quetano facilmente , fe -con defterità fi

getta loro qnalcheoffo'da rodere, che li

ibrmi . Io lodo in ci ò la bontà , e la Libe-

ralità di Filippo il Lungo Rè di Francia,
che hauendo ben preueduto, che ricucen-

do il Co:d' Artois alla necefiìtà con la per-
dita della Contea del medefimo nome,che
fece aggiudicar i Mahud fua Zia,egli fi po-
teua gettare nella ribellione feceà luido-
natione del laContea d\Eu,à fine di lafciar-

j>li il modo diibftener Io fplmdore d'vna
illultre famigliarne da i Rè di Francia rra-

heua Ja fua origine . Filippo di Valois^er

F 2 effer
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»4 FAVOLE
effer ttatomeno liberale,più appaflTonàto,

© meno accortoci Jui , nonfi contentò di

confirmar il decretOych'era ltato fatto co-

tto il medefimo Contejmà premédolo fin*

aH'eftremo lo condannò à perder la Tefta.

Eql'è vero , che il Conte d'Artois fi perdè
inlfelicemente,come fanno per lo più quel-

lische intraprendono attioni cattiue;e che
confederando^ con OdoardoRè d'Inghil-

terrapoco macò,che nó facefle perdere ia

va'incendio tuttala Erancia;la\doue era ia

arbitrio delRèiuoIrretto patéte,&in cer-

to mo4oJuodebitore3il beneficarlojcorae

bauea fat$o.il Tuo preceflbre , e fermar la

fra fuga.Il Conteltabile di Borbonall'hora

quàdoii gettò «ella ribeHione>ccheii refe

Ca^iàell' Armata delllmperator Carlo
V*inòja!ebbe piùforte ragione per fcufar il

,(up4€Ìftto, cheallegar J'ingiuftitia del Rè,
Fràcefco J. cheJiauédolo polio nelle mani
della ngcefiìtà:>priuàdolo di tate Signorie»

ch'ei godaia peri beneficij de i Rè fuoi

Precelforij molto meno difpofto à dargli

dellgfne proprie facoltà, Io haueua sforca-

to di ricercar *na nuoua preda.Se France-

te© Lfofle (iato cosi auuertito -comeque-

llo Leone>e ch'agli hauefl'e fermata la pat-

tfone di todouica fua Madre, che ano-
Jeuacome vn Lupo appreso la fua fpoglia*

farebbe ftato meglio per lo Statole nejia-

uerehbe menoxisétito iaJFracia,& il ftèiiò;

là-
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H E K O I C H E, 12$

farebbe caduto nelte manidello Spaglino-

lo ad inftigatione del medefimo Contefta-

bile . Sia che la necemtd obhgm qualched'

vno d precipitarfi nel male,ò che l'anaritia

ve lofpingada fe medefima, èfempre vna
sòma prudéza d'vtt Gràde d'euitarlo qua-
do piróne di rimediami cò qualche benefi-

eiojprincipalmente, fe la perfecution s'in-

drizza còtro di lui/uoS:ato,òTuoi fudditi.

Così Enrico III. durate la Lega, vedendoci

perfeguitato da tutte le parti, m-d più peri-

eolofaméte có laJingua,che cò4afpada,fu-

bito che intefe,che fi efcìamaua contro di

lui, e partrcolarmàte da vn Vefcouo di Sé,

lis,nó trouò migliormodo, che di mudar-
gli quattrocéto Scudi, pregàdolo d'impie-
gar ciuei pochi denari in Zucchera, dfitie

d'addolcire la gola, e la parofa, ch'egli ha-
ueua fi afpra . Se Lodouico XI. non fi foffe

feruito di quello artiheio,per diuertir tutti,

quelli , che haueuano prefe l'armi contro
diluì per la Lega del ben pnblico, è ben
fenza dubbio , clfegli non hauerebbe mai
goduta la quiete dentro la Francia . Co-
sì fe^uitando il configlio di Sforza Duca
di Milano , egli concerti* a' fuoi nemici , à
guifa d'vn Leon generofo , e fenza rifpar-

mio alcuno tutto ciò , ch'etti vollero di-

mandargli^ più che non poteuano prete-

dere . Con quel trattato Lodouico di Lir-

séburgh fu fatto CóteftabiIe;ilDuca di'Bor
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boneiientrò nel poffeflo delle me terrei it

Duca di •Nemuts.hebbe il Gouerno dell**

Ifola di.Francia;c refe a i Conti di Dunois,

.

e d'Armagn3c le loro ricche gofl'effioni ,

,

<he hauea loro confìfcate . Se con tale ge-

n erofa Liberalità non preueniua iìxttix

che ^Lvni,c gl'altri gli potcnano fare , egli
nonnauerebbe mai faluataqncftapouera. *

Pecora (cioè la Erancia,) la quale i moi ne-

mici arrabbiatLcorae I.upihaueuano pen-
fieredi (tracciare come lor preda E chi

„

sà s'eglinon haueife preuenuto quelladif—
gratia/e Carlo Ottano (ino figlio hauefss_*.

riccnuto doppo la di luì morte laXorona.
tutta intiera ?_ Io parimente credo » che fe

il Pjrencipe,& il Generaledell'Armata (oC—
pettcrà > ò dubiterà della fède, di qualche.?

Grandejò pur.temeidrche per altra giufta

.

caufa mal contento fia pronto.dlvnimcon j

finimicoj.con fgeranza diriconofeiment» >

maggiore; Iocreda(dko) che haueriano »

fatto vn colpo: d'importanza- per: iL com-
mun bene della Patria (già che non èTem-
pre tempo proprio di caftigar. , ne. bene:

pefso in potere di quei,che. comodano) (e

.gli haueisero preuenuti co promefse,e be. ...

. nefieij eftraordinarii.Quefto errore coftò,

molto à FerdinandadfAragona» che rictt-

sò di pagar la Taglia di.Pietra di Nauarra~
ColonnellaGenerale dell'Infanteria. Spa*-

«nuola-,Queftcxgran Capitano. efsendo,

, • .
fta-.
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ft'ato prefo, mentre generofamente com-
batteua per il di lui feruitio (benché coji^.
poca fortuna) nella.battaglia di Rauenna

,

era flato invna prigionefenza, chefoffero
preftateorecchie alle fue ragioni , nè a i

fuoi lamentijmà elfendo (tato trattato più
humanamente da Francefco Primo (ito

vincitore, checon Ii grandì impieghicene
glidiedepagò la fua taglia al Duca di Lon-
gauilla , fe gli riconobbe sì grandemente
obligato , chevendicandole! l'ingratitu-
dine dell'Arragonefe , Ci diede mtieramen--.
tealferuitio della Francia .. Queilo,ch io
racconta' qurper Io? bene della Stato-, fi

può applicare- à quella d'vna Cafa- parti-

colare,dipendendo dalla prudenza del Pa-
dre di famiglia d'eftingue re (quand'egli
pofla. ) con poco denaro grand' incendi), e-

fermar quei, medefimi(chefe berrinsiulh-
mentej machinano laperdita del fuo ho-.
norceenJaftia totale roama, Slevn parti-
colare perfeguitato , fi redola i n tale ma-
niera, non potendone vfeire altrimenti

,

non fipuò imputar quefta attione à timi- >
ditàjvilt^ò à poco cora2gio;ma' ben'attri-
buirla intieramente rtd eletto di fua pru-
denza, che gli fomminiltrail modo di ri-
stabilire li fuoi interefTì , e metter fonia- 1

mente a coperto la fua liberta, la fua ripu=-
]

•tatione,- e la fua perfona

' ' - E 4 Del*- 1
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DettaCagid vecchi*, e del j
Gentifaami* . F# f i

<^uefta Fauola fTgaifìcà, che il Padróne a
obligato di nodrire vn. vecchio feruidcr
re 3 che non gli può più\render feruitio»
particolarmente te li. figlinoli conti-
nuano à feruirlo \

i

36 LaneceJfita3elavecchie^r6ndon<Lfc<*
nofcjuta vna perfora .

"

* Laverà amicitia, <fr il coraggio , non , fi;

cancellano mai *.
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$ PVhuomo d'bonore accarezza la virtù iti

qualunquefaggetto ella Rincontri .

4 La buona Fama fi conferua ad onta'dei

Tempo 9 e della eattiua Fortuna.

% Chi dimanda dette rkono^cevVopportmìf»

tà *>

3 & V O L A XTY.
-

TL-Signore d'vn Villaggio andando alfà-

X caccia vide {opra vn Letamaio vna Ca-
gna vecchia;m£ 1 cosììnagra> ed in flato

;

©osi compaffionóuole , i càitfe del ma?^ :

trattamento, che haueua rieeuutodoppov

qualche tempo, che gli rkrfcì impoffibilcL»'

rkonófceria . Quella pouera- beftia ac.

corgendofìjch'eiliguatdana * cominciò*

à menar lacoda^leuandolaTefta^comer-
fc haueffe hauuto qtaakhe cofa da dirgli , )
fi ftrafcinòfìnafuoi pj^d^ dicendoglivnV
granfefta* Il Gentil<huomo giudicando,-
che tale^attiorrenon poteua procederò

,

che da vna beftia<ìi 3 coraggio , comin-
ciò ad accarezzarla, bencfrella non fof~:

fé in flato d'effer accarezzata, e facen-

dole qualchedimanda , le diede occafio

ne diriìpondergli-con queftepoche paró-
le:Io vedo ben(mioSignore)che la lordura

efee mi cuopre; la necelìità, che m'accom-
pagna; equdhcofcia rotta > che non_t

permette , ch'iopoffa continuarà feruir-

F 5 ur,,
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ui,fanno ch'io non fia più conofciuta:Nan:

rcfta però, ch'io non uà quella Melante, fa

cui riputatione * è. ftata rifplendcnte fin-» .

nellaCorte.del Prencipc- Io fui quella.»

,

xheprcfequel gran Cerno, che hi si ben».

cacciato nella Forefta di Compiegne ; mi
quello ch'io ftimo molto pili, exhe più,

eloriofami rende è, , che ciò feguicorren-

docpn quaranta Cani.vfciti .dalle, mie vi-

ncere; LfeVoftra Grandezza ha pena di
credermi,eUami vedrà dipiata (il che/ara.

facileà conofcercdal mio pelo j alla tefta.

di tutti i miei figjiol indentro , la. ina, Galler

ria . IL Gentiluomo , che ne amaua ap-
pafiìonatamente.la razza, conofeendo eh*

elladiceuail.vero, fifentbtoccodacom-
|

paflione.à (egno.che.doppo hauerla.inco-
ra, i acxarezzatajcoman.dò ad .vn Valletto < I

di dadadamangiàr delicatamente ,, di Ia-

uarla nelt'acquà tepida,^ fenza.nutrirla nel-

J'anuenirc d'altro pane* chedi quello della

fua.Tauola . La qual buona, accoglienza

.

ofièruata da vn'altro Canevecchio^vollo
rapprefentar ancor lui lafua ncceflicà,ed i

fuoi lunghi Xeruitij j ; mi il Gentil'Jiuomo

montando à Cauallo rimife.rafcoitario,

vn altra:volta, e profeguì la fua caccia .

.

*

<

I
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_ lioli meritano efirricompenfatii&
honorati in confiiièrmone de i

Vadri3eliV*driàriguar-
'

s

da deifiglioli

SE vn Padrone, è obligato di riconofcér
quelli3che.fi fono incanutiti-nel fuo fer-

Hiitio,auanto piùdeue efl'erlo verfói figlio-
li,! Padri de i quali faran morti feruendolo •

attualmente; ò verfo i Padrioppreflìilalla
vecchiezza

, fe i-loro figlioli impiegati ne'
lóro intereifi. vi hanno Jafciata> generofiu
mentelà vira

. QiielIó,chererta.vltimo è
come il Ritratto del Defonto , che porta*
nel fuo volto le. teftimonianze del fuo af-
fetto; le marche degli impieghi vch'e^Ii hi -

Ben foftènutoconJa fuadefteritd , e glho-
nori,chegli hi.procurato alla-fua famiglia..
Certamente^ è così- grande 1 vnionè tri.va
Padre,vnaMadre,&.i l'uoi ngÌioli,ch'è ere
difaile.che fe fi ama rvno,non furieri 1 al-"
tro i .

e chefeifiglioli han feruito; faranno
riconofeiutinella perfona delvPadre. Qiie-
ftaè.latagione,per la quale li -Romàniche
cimanno lafciato* degt'Efempi heroici di
rkonofcenza-hannoxaatigrandi , edliono-
reuoli priuilegiicjuellij chehaueuano ve-
nerato molti • figlioli- dèitinati al feruitio
della Republica-.Dimaniera; cheaffiora,
cne.v'eraxoncorrenza tràdue Grandi , ò

1

per qualche Dignità; ò per vn'honore pre

.

F 6- tefo.
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t$foda due perfone di.códitionejfe tvittcie*

cofe.tri lidue pretédéti fi trouauanoegua-
lità preferito quello, che dalla Natura e—
ra flato fauoritod:vnjnaggior numero de^

figliuoli. Quello priuilegio non era gii fo—
]o,eu?endo annefloi molti altri,ehe difcé.-

fauano il Padre d' esercitar. Ieratiche fatL-

cofe,e oejfanti della Republica* LiSchiaui

,

medehmi (taf èhonoreuole haueriigliuor

IQerano riputati liberi per legge , fe la For,

tuna n'haueua dato loro-più di quattro. Li ( .

Lacedemoni(le Leggi de quali Uabilite dal

diuin Licurgo erano riuerite comeOra.-

coli)difpéfauaoo il Padre diJ:re figliuoli, di

.

farla guardia della Citti5e s'egli ne haueua

più, lo rédeuano eséte da ognifortedifat-

tione . Sin li fanciulli dentro L'vna,e.l altra

Repub;Ucaiefi.trouatuuo in qualche ne-

cefiìtà,erano alimentati à fpefe publiche

,

fin che atriuauano all'eti diportati armi

Se vna tal Legge,è.ftata teligiofamente oC-

feruata,quello,che I ha' ftabilita,non è me-

no venerabile ...Quello fùaUempo, chele

Guerre cominciauano ad. accenderfi dea-

tro l'Impero di Homa... La Gitti d'Alba.,

chenonpoteua tolerarla Fortuna di queir

la Citta' naCcétcfèce tutto ciòjch'ella pub-

te, per fermar i fuoi progrefiì* ed à tal fiue

leuò vn*Armata potete.Era da temercene
vn furiofo cóbattiméto, col tempo non fa-

cefie due pattiti ditutta rjLtalia ; E perciò,
. — — ' — - - ... w- . ... _ • ¥

re-?
•—

-
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. peftarono effi daccordo in fciegliere tre
fratelli gemelli per parte,chc terminaflera>

le loro contefe . Gli Horati; difefero il Ro-
mano Part.to,e li Curiati; fofténero quella

della Citta d'Alba. Il combattimelo tù or-
dinato almezo delle due Armate , e li Cu«
riatiji haueuano già atterrato due de' loro

nemici, all'hor, che quello,che reftaua de-

gl'Homi; fingendo di fchiuare li colpi , a
moftràdo di faJuarfi co la fuga , li diuife di

.

manierarne attaccadoli feparataméte,gli i

vecife tutti tre,fecódo che gli andarono al-

l'incòtto. Quell'vltimo colpojche diede la

pacca qyelk due.Cittàlafciò la vittoria à L
Romani;mà che fu poi macchiata infelice-

méte del sàgued'vna bella figlia vecifa ca-
la mano, e có la fpada di fuo fratello vinci-

tore,chenò potédo foffrire nei dUci lamé :

ti, né le di lei lagrime cagionate perla
morte di vno de' Curiati; > à cui era fiata

prometta in matrimonio , la fece feruir d'

vna quarta Vittima . Le- Romane Leggi
dimandanano la mortexlel vincitore , per
hauer comedo vn fratricidio . La pietà del

Padre cóbatteua quello rigore,& oppone*-
ua la morte de'fuoi due figli per il ben pn-
blicoiQiiella di fua figlia altretàto infoffe.

ribile quàto Palrre,e la vittoria della quar-
ta;cosÌ£heJaeòpafn"oneJo fece forpalfar

Jafeaeriti della legge , e doppo ottenne*»

gra.priuiIegvnoxome Padre d'vn genera-
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fó vincitore mi -come. Padre femplicè^

mente ; i quali priuilegi pacarono poi i n_» *

tutti li Cittadini Romanichegenerauano
figliuoli- in' Hata di.féruir/ ali: occorrenze

della Republica.* Chi-poteua^ vedére quel

buon- vecchio doppovnicosì. fegnalato-

fcruitio refo da.Tuoi figliuoli, fenzarifpet-

tarlo , &.honorarlo.nelIa GittàxliiRoma ?

Cornelia-Màdre^dci-Gracchi^enche tutta

la Fortuna- fuaconfiftelfe. nel 'coraggio di

due fuoi figliuoli; fu (doppolamorteiloro)

in vnaveneration così, grande , che.tutti IL

Rè collegati coi Popolo Romànojgl inuia—

uano Ambafciatori , cregalicon altretan-

to honorev quanto haueriano potuto fare :

ad vna Souranaie certamente s'ella non di- •

fprezzaua vnaCoronavfaliuafópra il Tro-
no;Il Rè.Tolomeo* hauendòla>ricercata_»

Ihngo tempo,per farnela Aia Conforte , e

Regina d" Egitto . QiieK nome: di Madre ;

miMadre di sì generofi figliuoli , che fii

doueua.(cancellare con quello di Regin3 ,

.

fece ch'élla-defidcrò dì conferuarfi ìl pri-

mo fin alla morte, ancorché ellatrouafse

l'altro piàAugufto-, e piùMa eftofo, mà-
molto.meno' apprezzabile . Cèrtamente •

già cheli Padri , e le Madri fónolaprima
caufa dei bene , -, chefriccede ad .vno Stato >

col mezo de' loro figHuoli, non è ragione-
1noie, féfono in necefeìtaVche il Prencipeli

foccorra^ fifenonhanbifogno de'fauori.

di~
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di Fortuna , che partecipino della lor glo-^

ria?Io mi raccordo d'hauer letto , che vn_* -

Generale d'Armata, facendo il Tuo ingref- -

fo comètin trionfo nella.Citta , ftio Padre
montò con lui fopra.il medefimo Carro» -

•come fe la Natura > e la forte, li hauefsero
refi infeparabili.Et anticamentequelli,che

ne. giuochi- Olimpici haueuano. ottenuto
ghirlande di fiori , fe moriuano , viuenti li -

Joro.Padrce Madre , effi erano tutti coro-
nati dei fiori medefimi , & i loro Parenti

caminauano acanto, d effiin quellipom--
pa funebre , ep.onauano Corone, fimili fo-

praJe loro Telte come fe. in quell'vltimo

Trionfò douefiero. immortalar, la morte,
mentre quelto.reftaua.loro di vita ... Tutto
ciò è rimarcabile; mà-non .vsuasIiaJe belle

parole. , che furono, proferite-da- Epami-
nonda , proteltando , che iafua allegrezza,

non tanto confifteua. in quella.' grande-» -

Vittoria , . che haueua. riportato contro i

.

nemici nellabattag'ia di Leuctres, quanto
nella felicità, d'hauerlivccifì viuenti i fuoi

Genitori , l'allegrezzade quali era.inefpli-

Cabile . . Così certamente, v'è.vna ragion.,»

.

vguale, che.il figliuolo partecipi degl'ho-
nori del Padre , come il Padre di quelli del

figlio . Egl'è à propofito di cele brar la ge-
nerofità dAleffandro , che.ritornandoin_»
Pèrfia dal fuo viaggio dell'Indie , fece vna
raffegnadellafua Armata, ed oflcruando,

-
'

• che

Digitized by Google



J»3& FA V OLE
chehaucua perduti molti Soldati, e vecchi'

Capitani,fece comparir alla Tua prefenza_>

tutti i loro figliuoli,ai quali hauendo tefti-

moniatomolto rincrefcknento ,
.come di*

inoltrarono le fue proprie lagrime, ordinò

per vna giufta, ricompenfa, che folle lortf

contribuita fenza veruna diminutione la_,

ftelfa paga-rche ai lor Padri epa folitafom-
miniftrarfi. Io non faprei aggiungere alai-

rofa rifpoila , che vn Rè di «Spagna fece ad
vn Gentilhuomo,che gii dimandaua la car-

nea d'vn foggetto di conditione , ch'era.*»

morto in vn conflitto. Ehkome ? (gli dille

in vn tuono Tenero) non fapete voi, eh egli

hi lafciato vn figlio, che fa rà inpoco tem-
:

po capa ce di portar rarmi?Ritirateui,poi»-
<

chela miglior cortefia, ch'io polla render-

ui, farà il celar h voftra temerità , e la vo-
te imprudenza . Mà fopr-a tutto, fenzaj*

parlar d'vn priuilegio , chepublica fama_>
efler ftato dato per gratia fpetiale di Dio
particolarmente al fettimo figlio mafehio

di guarir dalle fcrofole (priuile gio vnica*-

mente conceflo ai Rè di FranciaChe hab-
biamo noi di più auuantaggiofo in fauore

della fecondità , e delmoltonumero de fi-

gliuoli- , cheJebenedittioni * che fi troua-

no nella Sacra Scrittura , forche per ri-

conofeer degnamente il merito , la^»

wetà >e ^obbedienza- d'Abramo, Diow - — — .— ..... - »

na cofa di
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altro non gtfpromife fe noia dimoltipli-

car la Polierità di lui come le - ftelle del

Cielo ,e l 'arena de 1 Mare ?; Noi non potia-^

mo riferir vn'efempio d'vna fecondita\che-

vguagli quefto , mi pofsiamo bene afsicu-

rare che nonfe ne tronera vno fimiie nella

Francia à quello

,

; che il mio (oggetto , &.

vna particolare inclinatione m'obliga di

fcriuere. Giouanna Engiobert moglie di.

Stefano Pafquale ("nome all'ai noto , per iL

inerito di due huomini fapienti j che fanno--

parte ogni giorno dei loro ammirabili , &.

vtili fecreti alla Francia; oltre che fi nota__*

per vna delle più antiche , e Nobili fami-

glie deirOuernia. Qu_efta virtuofa Dama_-
( die' io) eflendo in età d'ottant'anni, con-
tò fin al numero di tanto de fuoi fi?»

gliuoli , quanto di Nepoti , che viueuano-

all'hora , e che le foprauiflero , fenza com-
prenderui mill'altri ch'ella haueua veduto*

viuendo , e che èrano irìorti auanti di effa

t^e fi creda , che quella fia vnaFauola,ò
vna fuppofitione , poiché Biagio Pafquale

Configliele Segretario del Rè,, vno de-' di

lei figUuolijhuomo riconofeiuto per lafua-

probità,virtù,e merito,fece intagliar in ra-

me già vn'annoi nomi » ed i. cognomi di

tutti li difeendenti , affinchè la pofterità

perpetuamente conferuafle la memoria-*
dìvna-feconditi cosiammirabile

.
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Dd Fkfi y, e dell'

Olitia .

.

C&efta Fàuoli figmficav che quando frh*:

vn vicino contentiofo, èmeglioritirarfc

alcroue,che-vederftfempre in conteb-**

& in pericolo, della propria vita

.

v Due perfone. di differenti humori ,fono in-

. capaci di ragione ,> attho* chefi tratta di'

v metterlerben'infame.. J
;

%. Qualche volta le minacelefannvifuelcbé

'

nongoffono fare nè la ragion,, nèìa Giù—
' ~

. ftitia-
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flttia

$
l

H£lfi*na vuolntaL confèjfar d'hauer tor-

to *

^ Vifono delle inimichiti chefi rendono im?

mortali* .• 1

'«'«». . .•..*. ........

E AVO LA, X VI.

T^TOn dèue parer.ftrano, fe s'incontra la*.

^EN' diuifione. tri gKhuomini: , e tri gì"

Animali; poiché fe ne fcuopre qualchó-
volta tri gl'Alberi,e.tri le-Piante .

. Quefto <

è quello. , che.diede- motiuo vn giorno ai.

Melagrano Padradellsvnione,e dellaCon-
cordia>come.chiaro fi faiopriua dàlFordi-

ne,e-difj3ofitione dei fuoigrarò, difopire le
-

inueteratejnìmicitieidell!OIiua, e del Fico^

che. « nonpoflòno foftrire. lavicinanza 1-

vno dell'altra :. EglLv'impiegò « beatutta.

la (ua eloquenza >. apportò fefempiò delia-

buona intelligenza,, che paffatri gl'Albert;

dell'altre. fpetic,*& allegò in fine lofcanda-

10 publicojmà l'oftinatione loro fùpiù for-

te di tutte quelle ragioni, che il Melagrano
potè loro addurre Tuttauia. mentr egl u
non fi fìancaua.dioprar tutto il bene, paf-

sò finalmente (doppoh auer tentati tutti li

mezi)alle j villanie , e rimproueró ardita- -

mente al Fico,ch!era.egll.quello,cheman-

teneua malitiofamente tale antipatia : Mi
11Fico oftefo , perche foiTe gettata la colpa-

i tutta.
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tutta (opra di fe rifpofe 4 in quella manica

ra : Non fai tu, che le noftre famiglie fo«o

ftate fcmpre difunite,e che i Fichi,e gl Oli-

uifono incompatibili? Ciò potrebbe egli

durar fi lungo tempo/e non vi s'incontràf-

fe qualche vera cagione.Mi fenza difcuter

le ragioni,che vifono-nafcofte, confiderai

contrafegni efteriori . Le mie foglie- fono
larghe , e tagliate ; quelle dell Oliuafono
corte,e tutte d'vapezzosLe mie fono fmaK
tate d vn bel verde ; le fue fono bianficcie ;

Li miei frutti fono grandini fnoi picciolijH

,
color delNno tira al Verde;, l'altro ilPur-
pureo ; Li Fichifono dolci ; le Oliue ama-
re;In fomma il Tronco, la fcorza,e le radi-

ci fonodiifomiglianti ; fi che la più bella^»
!

anione, che tàpoffi far tri di noi , affin*-

J che i noftri fratti vengano ben ma-
turi , fari l'allontanarci l'vno

dall'altro . Così potrai at-

ficnrarti., che le non -
,

faremo iavna
»

buona
amicitia ; almeno non farc*-

mo mai in mala,

intelligen-

za. .

1
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Che quelli., che nonpoffono viuereftande
: vicini t deuom allontanacifar

leuarogni occasione di

contefa*

. . . • e '

V I fono delle inimicitié talmente radi-
cate , che potriano più tòfto chia-

marli antipatie , fe veramente non fi fapef-

fe, che ilfoudamcnto-di quel\ odioproce-
de ò dalla contefadi Cafa; òda vna lite tri

d«efàmiglie;òda grandiin»iurie, cheri-

guardano all'Jionore ; ò daU'Ambitione»

chefitrona eguale tri due perfonedi fti-

ma . Ancorcheil male raflembri difperato

doppo il potìeflb, che hi prefo di qualch'-

Anno,nou bifoguaperò crederloincurabi- 1

lejmàapplicarui dadousro per vincerlo,

già che fi trottano rimeditila lepra , & al

Gontaggio. E' fe li medicaméti fono trop-

po deboli , e le ragionile parole, e le pre -

ghiere degli amici fono inutili ; Io credo,

che il maggiorbene , che fi poffa far loro

,

fia(dopppo hauerti allótanati l'vnoda ll'al-

trq)di dar fi buoa'ordine, che mai per qua!
fiua difeorfo no fi rifueglino le lor'&ntiche

contefe.Et in quello fi può dire (com'è ve-
riflìmo)che la difunion loro fia molto piò
profittatole, chel'vnione capace di pro-
durre li medefimi effetti,che la vicinàza de*

noftri due Alberi.Qttati Gétilhuomini fifo

ne vainti.,clieperellertroppo vicini,haue-
;

'

v uauo
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vanofempre qualche cofa da decidermi
fieme »e che non erano mài fenzacontefe,

fin'ad eftèndere i Temi del lorodioin tutti

i rami della propriafamiglia : di maniera

che pertrouarla pace , e la -quiete , il più

•Canio , &ilpm prudente è ftato sforzato

d'vfcire dàlia propria Cafa, e prender altro

alloggiamento. "E perciòiotrouo,che plu-

tarco difeorreua ianiamertte , quando fo-

ftenena, che ogni difgratia di guerre Ciui-

li,e la rouina intiera della Republica Ro-
mana non tanto accadè per la mala intel-

ligenza/Che pafsò tra Cefare , ^ Pompeo-»

quantoperrvnioneycheliaueua preceduzo

tri quei due gran Perfonaggk Forfè per-

che riebbero tempo di far conófcere J'vno

all'altrolelorofregòlate ambitioni JeloE

.

prodigiofe fperanze , & iloro penfieri in-

iopportabfli . Non farebbe meglio per lo

bene d'vno Stato,e delle Cafe pfiuate, che

di due Miniftri, ò Officiali, fefono intom-

bili , 1 vno gentilmente fi ritirate , :già che

non può deriuare dall'odio, &oftination

loro (dicano ciò che vogliono li Politici) fe

non confufione,e difordine?Se meglio nòa

amaflero gouernarfi adimitatione d'Emi- >

lio Lepido,e Fuluio Flaeco,che doppo élTer

.

flati nominati Cenfori del Senato , fP5*

confeguenza obligaticome Colleghi all'-

ani miniftratione avna medefima carica*

abbandonarono prima, d'vfcire dai Cam-

.

po
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po Martio tutti i lor'odij particolari , pro-
tettando di non raccardarfene mai,duran-
te la loro Cenfurajà fine(diceua fauijflìma-

menteil primo ) che Roma vn giorno non
potefle rimprouerar loro , che^haueflèro

rouinata la Republica. In effetto neflbna

cofa èHata più habile à gettar fottòfopra

gli Stati ,de le diflertlìoni , e paiTioni nate

tra Principali : Non fi è mai tanto cambia-
to l'afpettò degl'affari , cheairhorajche
quefte due potenti colonne fi fon venute

ad vrtar l'vna con l'altra . Io fon certo, che
fe fi follepotuto preuedere daprincipio il

fuoco , che dalli due Capi del Partito in Pi-

ftoia Guelfì,e Gibellini,doueua accenderli

per tutta 1 Italia , vi farebbe llato alamo

,

chchaurebbe potuto efiinguerlo conla_»
morte d'vno clelìì due fratelli , dall'odio de
quali (come moki Auttori fcrinono ) egl'

hebbe vigore : Ancora il male non farebbe

ftato fi grande, fe Federicofecondo Impe-
ratore non fi folle vnito col Partito dei Gì-
bellini contro Papa Gregorio . L'odio,che

foprauennetrà le due Cafe di Bomont,e di

Grammont tutte due difeefedai Rèdi
Nauarra,rihuersò intieramente tutto quel
Regno . Li loro Rè naturali preuidero be-
ne la difgratia , che loro fouraflaua , ed à
tale oggetto faceuano tutti i loro sforzi

per abballar, odannichilar vna di quelle-

due famiglie;mà non era fi tolto abballata

l'i vna
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vua d'efse , che veniua folleuatà dal Rè di

Spagna , che voleua profittar di quella Ri-
bdlionCjC guadagnar con la decisone aut.
torizata dalle fue armi quella bella Monar-
chia . Genoua hauerebb'eUa mantenuta la

fua Liberti, fele famigliedei Tiefchi,e Do-
ria non fi fofsero disfatte con le loro pro-
prie mani,ò feCiò: Luigi, che fu fui punto
d'impadronirfi della Signoria , non fi fofs'-

annegato in Mare , opprefso dal pefo delle

fue proprie armi ? L'Inghilterra fgorgò il

fangne da tutte le parti, finche hi veduto

forfutere apprefso di feJe Famiglie d'Iorc,

c di Lancauro , vero efsendo , che non hi
goduto della pace fe non con la morte di

Riccardo , che fepellvn Partito morendo

,

$ all'altro , ch'era della famiglia d I ore la-

feiò la Corona, ch'egli haueua vfurpata. E1

•cofa ftrauagante, che il più delle volte non
vi fia auuerfione nè per gl'honori,nè per le

perfone , e che il nome folo fia il principal

ioggetto,à cui s'attacca?e tal'vno, che tof-

flato Guelfo,e di differente Partito, fe fi

haueffe detto ch'era Gibellino , benché-»

cpngionto, e della medefima famiglia , fa-

rebbe flato perfeguitato come proferitto

fin alla morte. E§£ e vero che fi trouano di

quelli, cheartificiofamente nodrifeono , e

mantengono le contefe , e che d'altro non
temono,che di vederle eftinte . Il Padre d'-

Annibale lo fecegiurar fopra l'Altare, ch'-

egli
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egli farebbe eternamente nemico de Ro-
mani, come s'e^i hauefle voluto rinouac

le imprecationi, che Dicìone fece folénmé-

te control Troiani all'hor ch'ella fi vidde

abbandonata da Enea . Franceteo primo
sdegnato contro il Conteftabile di memo-
Tanfi,commandò ad Henrico Secondo fuo

figlio,e fncceflbre,di non lo richiamar ma*
-alìafua Corte ; comando così ripieno di

paflione , che fu pòco vbbidito da quii

Gran Monarca. Mà quefto è nulla in para-

gone dell'odio d'vna Prencipefla di Bril-

lanza , che faceua vedere 1 fuoi figliuoli di

tempo in tempo la camifcia tinta di fan-

ime del lor Padre , per animarli alla ven-

detta : Ben diuerfa dalla virtù d'vn Genti*

le (cioè di Platone ) che continua*

mente predicaua i fuoi difcep

li , che fe il Sole haueua
veduto analce-

reillor

odio,

egli non tramontale , f«

quello non fofle

ejftinto.

l
/

G M.



\do dcltAquila, e degli

Vcecili, f.tó*

QMcfta Fauola fìgnifica , che 1 Palazn de

Prencipi cieuono effer fuperbi, e Magni-

ficili ; affinchè ciò imprima veneratane

in quelli,che llriguardano.

i E cofadifdiceuole9<be^nfuddito ftame-

glio Accommodm , fibe ilfttù 'Prenci-

pe* '

"'.
1

% Ilfuddito.deue palefare il[uoaffettù,

T>rencipericonoscerlo *
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"3 'Weflitrifcóf* dette impedi

d'bauer Toeihio foprailfuoStkk v-
.

~a- Ognifttàdho <deue trauvgtiarperinaiar
la MaèHàM&renctpe*

* A V O X A XV I.

BSfendo 1 Aquila vìfitata da mókiVe*

;
cellÌYquaichctempo4tuanti , chefa-

•cetìclefue oua,%ftrdéttocon gran rifoet-

4:0 ^ .chcilMddfuonondtefleaamóii^
"Maeftàye chemdltiVccelletti -erano i al-

ìoggiaticon maggioreèèìiùa ,é fi;§>erbia ;

fi che elladoueua preparar vn piùmagni-

co alloggiamento "* Che molti defuoi fud-

tìiti hàbitanano dentro i -Palazzi fuperbi

feiegliendoiì alcunavoltafirto la ftanza»»

ftefla del Prencipe , ò qualcH'altrofuo ap-
•partamento.L'Aquila nauèndoii ringraria-

ti deliorbuono auuercimentojcli'era da lei

,'riconofciuto per * vncontraTegnotf'affet-

to, rifpdfè , cnetion cambierébbeil luogo *

douc naueua accóftumato difarl'Oua,ch -

•era ò il concauo d*vn grand'Albero , -ò la_>

punta d'vna rupejtanto * per mettere ìn_»

Scurezza lifuoi fìgliuolini , quanto perha-
ner l'occhio aperto fopratottociò, chej
iuccede dentro al fuoImpero ; Ma ch'ella

xiceuerebbe di buon cuore illoroimpiego*

, fe haueiìero gcneroficà,per render più n?ar

tonifico il fuo Nido * Ali'hora laUoadi-

G % nella»

Co
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nella^, eJ'Alcioneiì prefentarono , etéfS-
moniandoil lor piacere,ed allegrezza,po~

fero i primi fondamenti,che furono(fecon-

doTiltintojche laNatura lor'haueuadatq)

edificati fodamcnte , per meglio refiftere^»

al vento,aJla pioggia , Sballa tempefta . II

Cardellino vi portò le fue penne rofle , e
giaHe ,|>er abbellirlo di fuori ,\I1 Pauonelc
fue piene d'occhi ; Il colombino di più co-
lorì ; Il Duracheto di verdi ; Xa Gazeta di
bianche ; L'Airone di nere ; IAAiodoIa del

più delicato Bombace; affinchè i piccioli

Aquilotti ripoMero più agiatamento..

Che tutto quello , che appartiene al

Trencìpe 3 deueeJ]er Maeflofa
* '

fi le \uefabriche
j

fttperbe* \

* * •

l

TVtto quello, che appàrtieneaiSourà-

ni, deue hauer qualche cofa , che fi

Biitingua. dimolto dagl'altri ; ò fi consi-

derino li Tuoi rhabiti, M fuoi .officiali , ò la

Tua Tauola ,* ma' principalmente le fue
fabriche, che deuonoavanzare iniimme,
tria in mole, in grandezza, e nella ma-
teriamedefima , che deue edemi meffa
in opera . Non vi fono Maeilri impiega,
ti per le Fabriche Reali , che non debbano
far ammirar la lor\Arre., efar giudicar

-quei
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quei , che le riguardano ,-che ri loro lauoro
s'indrizza al feruitio d'vn Gran Prencipe_>.

Quando gli adornamenti , eie rarità fbflb-

ro indifferenti aiSouranoj egli nondimeno
ledeuedefidcrare y perlafciar qualche ri-

fpetto , e gualche opinione di grandezza^
nello fpirito de'Foraftieri,c de fuoi Popoli.

Certamente nellor genio ,. e nel lor modo
diviuere fìtroua qualche volta fipocodi
fodo, che per tenerli femprc alla fua deuo-
tionc, ericauarne (quando di piacerà)

qualche auuantaggio,fU di meltieri,ch'egli

li guadagni con belle apparenze; Così per
le paiììoni , che ^li occupano,fon elEpoco
capaci d altre lufìnghe. E perciò doneran-
no più volontieri il lor cuore >& i loro af-

fetti à Prencipi dì buona prefenza,e li riue- •

riranno maggiormente quando li tratte-
ranno con belle parole, ancorché douefls-
ro ingannarle mancar à tutte le loro pro-
meUe/^iiantifourani fono ftati difprezzati

per la loro cattura gratia? Sino nel nome li

Frantcfrnon poterono- fofterire vna figlia-

di Spagna che voleua etTere loro Regina_,r
perche fuonaua male all'orecchio. Quale_>
fìima haueuafi di Lodouico VndecimOjche
portaua vn veftito sì vile , e così mal'all'or

dine,che molticortigiani haueriano hauuto
vergognaci farli portar ali i loroCameris-
ri?E' credibile,che Ferdiiràdo d'Aragona,al
quale i propri) fuddki per difprezo diedero

G z ilna-

Digitized by Googl



i$o F A. V O LEV
lincine di Gio:Gipponc,non fòffe più cu-
riofo à cuoprire fuperbamente la fua Real
pcrfona . Io perciò,non intendo , che il RèV
pcnfandodi far bene , monti fopra. vn_»
Theatro per farfi adotare (come Herode )
tutto ricoperto di gemme ; nè.cheadinoi-

tatione di Diocletiano,li groflì Diamanti»,

e le PerlcJo cuoprono da capo à piedi; oijL
vorrei che s'egli nonhà qualche cofa, che.:

arrichifea il Tuo veftifto (opra i fuoixorti^

giani hauefle almeno qualche marca efte-

EÌore,che lo rendeffepiuvenerabile ..Quel^

ch'io defidero nel fuo ornamentaordina-
rio,io lo bramarci nel fuo Palazzo>chedc~

ue eflìer più ampio^he.quelìo de'Partico—
lari , perche in elfo de ue efler alloggiata»»

,

*na più ampìa>e più ilJuftrefamigJia$ e che:

l'addobbo rifplendefle fopra tutti gl'altri »,

come la. fua perfona deué: effere riuerita.

fopra quella de' fudditi>.che la„deuono ob-
bedire. . Qualunque ipeia> ch'egli,vi faccia,

.

io credo che farà fempre minoredi quel-

la del Gran Mogprd Rè dell'Indie,che fece

.

fare vn'appartamento ànoftri dì{ fecondo

la fama e.ommuoe)É:foffiuV e te cornici del:

quale erano coperte di geodi Rubini > edi

fretiofiì fmeraldi . Io non. sòfe lafpefa,

,

«che fece Nerone nel fnov Palazzopafsò*

«iselte dì quello Gran Monarca . Le Gal»
ine fatrea tré; ordini di Colonnedi mar- -

mò>, etanolunghe mitìe paflì ; netéorpo*

» -

*" *
della.

"
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della Cafa, oltre l'oro» che rifplendeua per

tutto con le gemme,certi foniti erano rat-

ti con tale artifkio,che girando perpetua-

mente verfauano à goccia , a goccia baj-

fanu , e profumi fopra tutti quelli, ch'era-

no alla fuaTauola". Quando quella fuper-

ba Cafa% che conteneua vn Lago d giMfk

d'vrrMare , e fabbriche a torno" come di-

picciola Città} fù fornita con vna prodiga

ipefa; finalmente (difs'egli con difprezzo )- •

io hò vna Cala tale quale la deuehauer'
^vn'huomo. Quello efempio ha più del

Nerone , che dell'Imperatore; più del Ti-

ranno, e dell'Effeminato, che dei gene-
roso Monarca ; Come nulla v'è da imita-

re , poiché la fpefa non procedeua fe non
dalle ellerfioni , dalle confifeationi >- e dai

fangue del Popolo : Così I'inferifco io f&U»
Quello difeorfo più tolto per render pi ù
odiofale memoria di quell'infime , ed*

infelice huomo . Io non leggo alcuna co-
•fadi più Maeftofo , benché vi lìauo delle'

fabriche piùfuperbe , che 'aTcrazza, ch&'

fùfattasù'I' Mare nel Serraglio d'Acmet
perpalfeggio, e diporto delle Sultane^
Ellaera ottocento patti Innga,e cento lar-

gaci quello,che ne dimoftraua maggior-
mente la grandezzata, ch'ella fù finita in

tre meli \ e che li Bafsa' vi alTìfteuano per-

petuamente per affrettar gloperarij , eh

-

-etano impiegati à portar,© à metter in or-
- G 4, dine.
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tìine le pietre,e la fabbia. Li medefimi Vifx»-

ri facendo ogni giorno delle Liberalità eo
cefiiue di pezzi d'oro , vi conduflero graa .

numero di Mufici , cantando , e giocando I

con melodia per folleuar le lor pene . Noa
credete , che la grandezza Realecompari-

fca maggiormente in quelle folide fabrir

che , che fonrauiflero alle ingiurie di tanti

Secoli, che staggino ancora, nè che faccia*-

no maggiormente rifplendere la potenza

de' lor Prencipi?.Non,nè le gloriole rouinc
|

delle Muraglie , che Semirariiide fece.inal-

bar attorno la Città di. Babilonia; non-»»

uè le Piramidi de' Rè d'Egitto , cheleuar

uoancora vicino à. Memfi orgogliofa?

mente le lor Felte , non hanno punto,che

fare con la magnificenza de' Rè de' Seco-*
|

li pattati, benché il fallo fia foanito in-,

jjieno d'vna giornata . In effetto xqÌk

pare., che quefta, maeitofa grandezz-

osa fi faccia meglio offeruarc ne' fuoii

Ealaggi,, che paiono incantati v u catt-

fo del lorartificio , e che non feruono *,

cheakeetanto. tempo quanto pu'ò durar-

mi banchetto^, il riceuimentO d'vn_.

Ertncipe ; ò la vifita di due Glandi Mo-
narchi,. Senza cercar più auanri nell'Hir

floria diRancia,, fermiamoci fopra queL.

loA chefeguiairhorachcH^nricoOttauo

riceuè Francefco primo à Guines . Quello

film vwl Cala, cootatta con, grande^

«

- ' •
arti-.
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artificio -, ecomporta di quattro Padiglio-

ni, vna parte de quali ( il che-è oflerua-

bilej fu portata d'Olanda,- doue gl'Ope.

rarij Hiaueuano così artirìciofamente fa-

bricata; e l'altra d'Inghilterra» L'opera
n'era così ammirabile , & il congiungi-
mento così bene accommodato, ch'ella

rallomigliaua perfettamente la Loggia di

i

Gales, bencheil difuori non foffe che dì-

tela; quanto al di dentro -, egl'era rileua-

to d'vna rjcca , e fuperba Tappezzarla

.

Qualche tempo doppo , l'Impera-torri--

eeuendo il medefimo Franeefeo Primod
Graueline fece ogni sforzo per renderli-

gjrato con la fua magnificenza . La fua fa-

brica era à volto-inferma d'Amfìtheatro , ;

di circuito d'otto in-nouecento pah*] , il

tutto comporto con vn ammirabile Sim-
metria-. Tuttaquella fabricajch'era di fole

tauole dipinte , haueua vna legatura coni*
vna-grofla colonna,che era fistiata nel ino-

zo, comporta d'otto grolle anténe infiem-e
'

inettamente legate . La volta,che rappre-

fencaua vna notte in mezo dellefue Stelle,

haueua ancora quefto di particolare>che-> •

conteneua degl'Organi , che le acque face-

uano giuocar có melodia co altri irtrumé-

ti di Mufica.Quantoà Francefco &,che no »

la cedeua riè ali Imperatorc,nè al Rè d In.

ghilierra , egli fece inalzar, (perriceusr

queit'Yituno meza lega lontano d'Ardre*)

G S vn
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^Padiglione dlvna;lunghezza» e larghez-
za fmifurata,coperto diveliiw
minatodi fiori dì Giglio dtocoio ricamo -
Ai quattro; latieranb<juattro- Padiglioni.,

della medefìmatobbav tutti icantoni fer—
maacon cordoni d*oro>e di feta; M£qu*~
ftanoaeflendò cheopera d'vnafolafcra*

,

vd.vento , che ffleuò,Ja,p§r*ò viaall'hora

fteflàjdtmaniera , che il poco cafó> che fo-
caii Bèdiquella: perditaiyriieuò altretan-

- to piùla.fua'magnificenzeJàrebbe.tempo
perduto il trattenerli sfc rafclàdefcrittiòne

dei fuperbiPaJazzi det Pretteipid'Europa

,

lè loro fabriche fonocust tìiagrtifiehe , che
tiottfi può as^iongercdi vantaggiosi ' ve-
to ,icheMaònd è&lto per eccèlleuza ;mi
ÈUfoena anche confettare ì che quello ,

f

che:
v'èdipiù raro è.ftàto leuato-daUa Francia,
all'horchedòppo le battagliedlSan Quin-
tino» FilippoSecondo hebbe ilcommodo
«liportai viacjuello t > che fi.trouò^di più
ricco, e di piùfuperbo . . Il Gabinetto del
I?uca:diFiorenza nortdeue hauer l'vltimo
luogo ^ eiTendò compofto di* piétreatìai

iofte aHà-MSfàica

»n egl/Animali , vi s'oflèruano ni naturale , >

corrogniforte di mifcu liò Magnificili .fo-

no puri Palazzi di San Màrco di Vfcrietia,

,

ade!J}ttW.diManS0ua, Tutcauiànon v è
< w

• cofiu
. - 1 . <
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cofa alcuna, chevguagli la Simmetria,

|Architettnra del Loure,deI quale ciò,ch'-

è già inalzato sì magnificamente >

può tener luogo d vn'oggetta

incomparabile ai noftri oc-
;i

chi, e di Modello per
feruir nel mede-
iìmodifegno'

.à- tutto •

queU-

lo,

cKe- s'intraprenderà di fabri.--

4ìar>fuperbamente dentro
a.

*

.

. *

»• » -

v.
-

« j - ' ^

• • . .»

s r

4

-1

• • •

* 2)/
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.... .„ > che tnttiJi gruo^.
chi di mano fono pericotofi , perche ne:
«fermano miUe.contefe, principalmente.
traNobiliv •

r

ti ^oppohauerfouercbiametttebeuuto,
entrafpeffo in contefa..

a La Gioxentùnapuòfermarfi inquel rìpo-

& cb è
r

ric
f
reato da tutte le perfone Caute.

3 Tronfipuòfeniiii cosìpocomale, che non

uigmzea
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-fi
perda UCpatievs^L .

'éR Colui 3 che cominciala, contefa , ntpprtat

» * *

* i

E avola:, xv l i;

DVe Poliedri Giouani di buonnìimaii-
razza>ch'erano (tati mefli all'herba

fcherzauano oedinariamenteiinheme . Va ;

giorno, doppo offerii riempiti il Ventre~-

§ » fentkvno d'elfi , che parlaua al'fno

compagno in -quella maniera : Io non so
quello,chemi ftimola ; mi è*vero doppo

,

ch'io mifono fatiato di queft'iierba,cn2 mi
fento tanto di coraggio * chefe tu ne ba-

ttelli tanto com'io ; credo che noidue fa-r

reffimo fuffieienti di metter iu fuga vna^,

potente. Armata . L'altro chi era .vigo*

rofo , & ancod'v-na calda.compleffi one-»,

glirifpofe ». che voleuaefler; citarfi à qualr
che giuoco , , egli hauerebbe- giudicato ra-

pito quello , che» egli folfe capace di fare

.

Non sltofto hebbe parlato , che fcherzan-

do, il primo gli diede dellacoda su la te-

da. L'altro voltandoli replicò Cubito, fin*

à.tanto,ch' vno d'elfi altro non ricercando,

che modi d^eflercitarfi • a ridere., glidie-

de del fuo lungopeloin vn'occhio, e gl'of.

fefe la villa . O* che il. dolore lo pre-

mere \ ò che non gli pjaceflè più taie>

i
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(cherzo, ' comincio^ tirar fortementede *

tralci ; dimaniera checeflando il -giuoco

L'yn'e l'altro girandoti* .ildorfo , « fecero le-» -

calciate ; mà con.tantafuria* che quello , -

che haueua cominciato il giuoco -4 fi tra-

uò pericblófamente ferito in vnafpalla . -

» «

Che tutti ligiuochi di mano fono pericolofi s ,

cxbcne deriuano grandi accidenti

trÀÀaSiàbiltà-

Qyàfi tutti li Giouanì fono cosi poco?
auueduti, e così incollanti chenon*

Manno maggior piacere; che quando fi*

portano farqualche maleJ'vno con l'altro.

È calor del fangue , & iltemperamento vi

contribuifeono molto;mi lcviuande,& il

vinOjche mangianoie beuono, danno loro «

eccitamentomaggiore.; effcndò»e*>facer-

ttflima*chedoppo«uerfifmoéerat^metite
'

-riempiti , la libertà di poterfib^en feruiro
- dèi proprio giudicio è loro interdetta : Si

portano vna fioccata con lagnano; firi-

battonoi colpicon forza; e moftrandò * di *

(cftercaretfài-giuoco vedono alle-parole,

editìfenfibilmente impegiiandofi,
: pacano

bene fpeffo allcprefeieperciò quelli; cht*
hanno più preuidènza;ccMidannano^tutti 4i

giuochi di mano,che producono* tanti in-

conueniénti , difgratie; c difordini ;

. LfcJ-

Natura cihi facto vn corpo così fenfibilo*

1
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d-tuttele cofe ,che l'offendono, & vno fpi- •

rito così poco piegheuole à riceuer le^

iftrutttoni. che fono neceflarie per fua

condotta, chev'èfaticaàgouernarfi fen-

za lafciar de t contrafégni oel fuo cattiuo
genio ,. e della fua impatienza . : Quando
iLFilofofo Epiteto daua quellabella Let-
tione airhuomo,che per viuere con fodis-

fdttionein quefta Compagnia ,dòue Dio *

l'haueua fatto nafcere, bifògnauafhauen-
c do egli beniflìmo preueduto da qual par-
te poteuavenirla tempefta) che. lò/fpirito

non rimanefle oftèfo così prefto ne dalle

caJùnnie,nè dagl'oltraggi; che liSauij fan-

no fopportare , ò difprezzare con molto
coraggiojEche ileorpo, la pelle> e là car-
nedel quale . fono così' tenere , refiftefle

'

( almeno fenza inafprirfì) à iprimi affai—
tFj 8c al lépunturemeno violenti ; Quefto
e quello , che faceuadire à Saturnino, che
il contrafegno d'vn corpo , e d'vno fpirito

bencomporto è ili foffrire egualmente le

ingiurie deiraria,e quelle 5 che ci vengono
dalle manicò dalla linguade'noftri auuer-
fari). Se vn Giouinetto Spartano s'è la-

feiato rodere fin' al fegato da vna picciola
Volpe fenza lamentar/i per dubbio di dar
a conofeere la fua pocacoltànza ; Se cer-
ti Schiaui fi fono induriti alle, sferzate , ò
hanno- trouato qualche dolcezza nelle-»

piaghe i . che riceueuano in fauore de* loc:
' "7 Pa-
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Padroni- : Se gPhuomini liberi hanno àtteì-

fa, eguikau la morta ridendoli; E fé il'

Chriftianefimo hi refi li Martiriinfenfibi.

li à dolori òt alla proua de'pijì afpri fupplu-

tij ; pareràegli ftrano fe fi oiafimano quel*
li,che non p'oflono comprendere, che giù.
imamente fi condannino degl'impatienti ,

.

che.fi la fciano trafoortar al primo Tenti-

mento di dolore, e che fi alterano fe fi fen*- •

tono,vn poco tocchi, lenza diftinguere fe-

ciò fia contro vn'eftraneo, contro il loro
miglior amico-, ò.contro il loroPadrone? '

E nulladuneno ciò cosìlpeflo fucccde,che

fi trouano pochi Gentilhuomini,.che tole-

rino fenza rifentirfi , feJalor pelle èofte-

fa vn tantino.li perciò io trouo,che quelli

fono più da biafimare r> che giuocano di

mano con i loro eguali , e che alcuna cofa

non gli obligai fdpportar i loro colpi, e

le loro violenze .- bifogna* (già che fono

eguali) che attendono d'effer trattati nel-

la medcfiina manierale, forfè più afpra-

. mente, (e hanno à fare convn nemico, che

non fi diletti punto delle burle . Quefti

fcherzi fanno , che gl'amici diuentano ne-

mici , e rompono con l:amicitia tutta la_>

lór buona. intelligenza; doppo tali piche

ne n fi fodisfa più nè della conuerfationt;,.

nè del trattenimento dVno , che contra
noltra voglia ci habbia fatto fofterirqual-

chexoia.. Perlo contrario rodio- fi gene-
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*a. da quefta troppo grande familiariti y
e la libertà , che fihaueua d intraprender
ogni cofa , fa che le carezze fi cangino
in freddezza ^la freddezza in difprezzo*
& il deprezzo ihvn odio irreconciliabile

,

che in fine produce vn'appetito di ven-
detta . Li giuochi di fcherma , e ie Gio-
itre, che fi faceuano anticamente li gior-
ni folenni ,. fono in cerco modo di tale na-f

tura : imperoche fe bene fi- fottomifero ci

qualche forte diJegge,aiiìnche nefliino ha-
ueife potuto forprédere l'auuerfario, e che
L'armi fodero vgualijad ogni modo gl'inox.
ueniéti e le difgratie,che t e nafceuano(bé-
che ridendo)] afciauano sc&t dell'amarez-
za nell'animo di quelli , che fi trouauano*
vinti,& vn'ardétedefidenodi védccca. Per
lafciar da parte il duello sfortunato dclCo:
di Mdgotìiery , che colto la vita ad Enrico
IL , e cagiono mille dilgratie alla Fràcia,iò
voglio riferir tre efempij ailai rimarcabili ».

per far vedere,che li giuochi di mano fattici.

piacere,béche séza alcun fine cattiuo fono
d'vna -pericolofiiiima cófequeza. Duràdo*
le Guerre di Terra Sanea,aìi':ìora>che Ric-
cardo Rè d Inghilterra accópagnaua có le
fue Truppe il Rè Filippo AuguUo, giùti in.
Sicilia, incontrarono àcafo vn'Afino cari*
co di Canne . Il Rè Riccardo hauendo co*
minciato à fceglierne vna,e col fuo efem-
pio tutti quelli del fuo feguito ,.fu ri*

cer-
4

%
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«cercato di batterti à Cauallo,e fcruirfene>

come di Lancia . Riccardo prefe Dcsbar-
resuio Fauorito per Cuo Antagonifta ^
,Coftuiincalzando>tropj>o aspramente-» »

animò ilRè all'àflalto ; egli d'altra parto 1

foftenendò rifolutamente tutti il di lui

sfarzi,glidiede occafioned infeguirIo;mi

qualunque cofa egli potefle fare, Desbar-
rcs fu così deftro,che burlandoti di tutti i

colpi del fuo Prencipe,Cenzaclveglipote£»

-{c cogliere CopradiJui alcun vantaggio,!^
fece entrar in vna-colera ftrauagante

Quello,chemaggiormente oflfeCe il Rè fùy -

•che volendolo leaualcare, la Sella del Ca-
uallo gliandò Cotto iKventre; si che& tro-

uò obligato di Cmontare . Non fu poi co-

sìtofto montato Còpra vn'àltro Gauallo r>

ehe fi sforzò di gettarlo à terra? mà efl'en-

<Jo,ò men deftro,ò troppo debole, il Con.
tedi Bferhueil volle prendere il fuo parti-

to e battere-infiemecon lui il vaiòrofa*

Besbarrcs. Quefta aflìftema. oftefeRic*

cardò inmodo , che gli- comandò di riti—

rarfi-' , e lafci arlo Còlo à decidere quella

contefa. : Tuttauia. non/ potendolo Cupe-

tare; egli fomite, in furia : Finalmente la

vittoria; del brano Desbarres<altretanto
procuratacon là Cua vaniti^quanto conu
kfùa imprudenza; fu la-cagione della Cua
diCgratia , perche il Rè gli commandò di :

sàicarfi>enon comparire mai piùaliafu*'.

gre?-
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prefenza . Filippo Augufto , l.'Arciuefco-

uo di Cantorbery,& il Duca di Borgogna .

interccderono per lui , rad egli fi refe ine .

forabile alle- loro preghiere. : Alla fine

tuttaciò che fi puote ottenere fù , che
Desbarres haueffe libertà di feguitar.l'Ar-

mata > e che il Rè non gli faceflè alcun di-

spiacere durante, tutto il viaggio . Il fe-

condo efempio è di Francefco Go: d'An—
ghien . Quello valorolò,e generofo Pren—

cipe. , che riceuè tanto honore dalla fua-

Vittoria , che riportò alla Geritala, heb—
he vn infeliciflìmo fine ,, e che. non corri—

fppndeua.punto alla. foa.virtù, alla;fua na-

scita , nèalfuo coraggio. Trouandofi il

Rè à Rocheguion vn giorno, ch'era cadu-

ta molta neue , li Signori per ordine della

Maeftà Sua fi diuifero,vna.metti ditende-

ua vna Cafa, e l'altra i'alfaliuacon palle di.

neue . La difefa. degl aliediàti fù sì bruta.

le,che vnodiefli gettando^vn torciere per

la fineftra , mortalmente ferì, nella, teftà

quel Giouine Preneipe > che morì tre, ò
quattro giorni doppo con gran dolore di

tutte le perfone di-conditióne * che cono-

fceuano il fuo merito . Ir terzo efempio

€quafi.diquefta natura ,.mà più confide-

rabile per la perfona di quello, che fù feri-

to . Quello fù il Rè Francefco Primo, che

tcouancIofiaRomorentin il giorno dell

-Epifania.volle far ( fecondo il coftume) vni

e;
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Rè della*Faua.Il Cordi S* Polo riceuè à fór*

te quello faùore,chegli fece portar al Ban-
chetto vn nome sì gk>riofo,e fuperbo . Ef-

fondo leuatidaila Tauola,iI Rè volle , ch'e-

gli predelle la meta della (uà Corte,e ch'e-

gli fi ferma Ife nella fuaCafai» come in vna
Cittadella.Quelli>chereièarono, l'aflaliro-

no per. ordine del Re con palle di neue;ma
vn balordo hauendo gettato per la fineftra

vn tizzone , ferìil Rè Francefcocosrfiera-
mente nella faccia,che niente poteua prò*
metterfidella ftia vita»e la falfannoua del-

la di lui morte era fiata così beneariicura-

ta,che fu sterzato ( pereftinguerla) di far

chiamare tutti gl Ambasciatoti, e farli pu-
bicamente,vedere neHa fuaCamera . Se s*

incontra qualchecofa fimile neirAntich fe-

tale tra li Vailetti$e gli Schiaro' , comefuc-
celfe.'qualche, tempo-auanti la battaglia*

che fu data tra Darioied Aleffandro.iQuelii

checonduceuano il bagaglio dell'vltinao1»

"feeerodae partiti; Uviiodei Capi prefe à
nome d!A]e(faiidrojraltro quello del Rè ài.

Perlìa: Kbencheil principio non finche có*

picciolezolle di terrai palle di palliamo*
dimenorifcaldatofi il combattimento,vé-
nero alle Pietre^ al 'armiidi manieratile
ne reftaròno molti sù'l campo.;Ale(fendro-

tnttauiane riportò Jà fodisfattione di vn_*
felice prefagio,attefo che il partito, ch'ha*
»eua prefo ìliuonome , era riroafto vitto*

sioia*. mi

- •
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•Quefta Fatiola fignificà , che tutti quelli ;
che comandano,Rè,Prencipi

, Prelati,e
Generalid'Armata, deuono dar lodi ài
•loro MiniftrijRapprefentanti, efudditi,
fecódo le occafioniVà fine di riportareda
elfi e maggioranerto,emigliore ferriti©

•

I *Hon v\è alcuna eofapiù deUtiofa , che la
vita Ruftica 3 quando però non vi eoncor^
rxnecejfità.
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2 Itynyè cófa,chegnadagnirtaggìórmen-

4e, C-affetto de^opolhcbela dolwz^a^cie

parole amoreuoìi- K

3 Le lodi , che fi danno ad ytfhuomo dabe-
.ne9raddqppianoilfuo qftetto&lafuawni-

citia*

4 Si corregonogl'errori d'vtfhuomovorag'

giofo, fefi fcufànoconftefterità Uj>affatU

VN vecchio'Gerttiflinomo,'chc"hanc-

ua pattati i fuoi più begl' anni fcEv

uendoin Guerra il fuo Prencipe, eflendoii

ritirato in vna delle fue Ville » neffuna

cofahaueuajpiù grata quanto il celtiùar

fpaHiere y&incalmar frutti pretiojS (opra •

degl Alberi. E mentre il fuo gemojfi com-
piaceua,&«rafempre inclinato diacono-

feereiirti minimiTeruitij,che greranòrc-

il,egli non poteua aftenere di lodar i frut-

ti,che nàfceuano nel fuo Giardino,fecon-

do le .ftagioni dell'anno. Eflendoui en-

trato in compagnia d'alai fuoi confidenti

vn giornoyche gl'Alberi erano fioriti,e ctf

elfi gli preiìauano attentamente l'orec-

chio . * Non ammirate voi quefto bello

fmalto { diceua egli ad vno de fuoi amici)

gentilmente diuerfìftc-atofopra'^rAlberiv.

je più vagofotto i piedi ali 'nor, che ii ven-

10 neha tapezzata la terrà, comefe fi fof-
. J y> m

fero
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fero ft'efi tapeti di feta ? Poi confideran-

«do la Porpora , che rendeil.fiore di Perfi-

co ( aggiungeua. ) Gl'Imperatori Ro-
mani han mai portato vn color? che s'v-

guagli i quello ? Se 3 incontraua poi,che

alcuno di quegl'Alberi nonpartaua frutti

fecondo la ftagione : Io gliamo di quella

Natura (diceuaegli) quando fi ripofa-

no. E fé a cafo il frutto non era ben no-

drito, egli attribuiua ogni mancamento à

fe fteflò , allegando prouenirne la caufa ò
perche non gii haueua a tempo ben colti-

nati ; ò perche ne haueua lalciato troppo

grannumero fopra l'Albero . 4 Oh quan-

to noi.fiamo felici (ifi diceuano gl Alberi

l'vno ali altro , quando il Gentilhuomo n'

era allontanato ) d'hauervn così buon-»

Padrone , che non folo apprezza quello ,

xhe noi habbiamo di bello ; mi che hi la

bontà difeufar tutti i noftri difetti,e di pi-

gliar fopra di fe tutti li nollri errori

. f u '

l .
*

•

'
».

•' >

•Che liTrencipi,e Generali d'armate detta-

no dar picciole lodi à ifridati,&
à iftiddititper obligarliA

render migliore

feruitio»

é-4 '

• « '* < -
~ . -. ». /

r. 1

> - • v •»

Ome non v'è coÌà,che maggiormen*
te allontani gl huomini dal feruitio

.il'vn Grande,quanto vna aera brufcawna
^,froa-

'
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fronte feuerajvn'accoglimento freddoje le

parole afpre; Così non v;è cofa che piiit

guadagni l'affetto, quanto vno fguardo fa-

uoreuole>e benigno,lc carezze non affetta-

te, & vna grata compiacenza, Vn Pren- I

cipejvnCapo; vn Gouernatore ; vn Signor
Grande; vn Padre di famiglia , deuono fer-:

fc e §1 aflètti di quelli , ebeiònofottol*
loro Poteftà . Tutte le cofe non fi fanno
già con auttoritàV ò con vn'affoluto co-
mando ,ò almeno non fono mai cosìbene
efequite,fe non all'hora ,che la volontà di

colui , che obedifce , non è in alcun modo
violentata. None dunque irradoneuole,
che in ogni tempo fia flato defiderato,chc

vn Capitano fofse amato da'fuoi Soldati, e
li Soldati in qualche confideratione ap-

pretto dei lorCapitani. Queftaè quella

dolcezza,& amicitia reciprocatile genera

tra d'elfi labuona intelligenza, da cui pro-

cedono le grandi Vittorie . Per ben eoa-
feruarla è neceflario,chequei,checoman-
dano , retribuifeano opportunamente^
qualche tratto di lode à gl'QfficÀali,e fem-
plici Soldati, quand'eflì fi faranno fegnala-

ti in qualche incontro; e quefto fauorede-
ue tanto maggiormente defiderar/I al

giornodhoggi, quanto che non fi paria

piti di quelle marche d honore , cioè di

quelle Palme » di quegli Allori, e di quelle
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•Corone>che l'Imperode Romani hi di Iu=-

go tépo fepellite nella fua declinatioue . Li

Generali d'Armata altre volte fe ne fono
fé-miti con defterità tale,che -ninna cofa_»

hà maggiormente facilitato li buoni auue-
nimenti delle battaglie . Quefte altre Ili—

iìnghe , e dolcezze 'fi fciiopronoadogni

momento in Cefarcin Polibio, & in Tucì-
diderEcco alcune paroIe,con le quali liCa-

pi gli adulauano ad oggetto d'incoraggir-

JirVoi fiete quelli , cheìiauete disfatto gl*

inimici , che noi fperiamo di combattere :

Con chi è folito di vincere fi è afficurata»»

la Vittoria*. Io non vi deuo già* coman-
dare di romperli ; mentre quella è la vo-

ftra incombenza ; ma' d'operare in modo »
che nè pur vno ci fcappi dalle mani . Io
mi prometto del volèro coraggio , cornea
elei mio proprio.Combattiamò egualmen-
te(ohCompagni)che ci diuideremo egual-

mente lhonore aella Vittoria. Se gl ini-

mici fono in maggior numero di voi, ciò è
per colmaruid'vna più ricca fp ^lia . Che
diremo di quella dolcezza a Henrico il

Grande, matantolufinghiera apprelfod*

vn fuo Mimitro , che non fi può di van-

taggio?Scriuendo a Monfiù de Rhony,che
fù poiDucadiSully al tempo della fua_*

Ambafciata in Inghilterra. Qualuque frut-

to, che voi mi rapportante dalla voirra

Aaibafcieria ( diceua egli,) io ve ne hauerò

H pari
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pari grado, come fe la raccolte fofle intie-

ra : E poco tempo doppo : Se voi mirap-
portarete Qualche rilolutione conforme
almia defiaerio , =e degna dell aitare a che
voi hauetetrattato inInghilterra > iqCar>
tnbuiroa voltra induftria., e buona con»
dotta . Io sòfdiceua ^letìandro il Grande
perobhgar i due Principali della Aia. Ar-
mata ) che Parmenione ama il .Rè,* che È.
feftione ama Aieffandro,Mà per paflasdak
le parole à greffctdiagaupgiamochsCi^-

; ;

teroelVendocadutoinfermciyil maàt$(m:i ]

Aleflandro hebbe bene, la bom&diJingr*. :

tiar il Medico,cheihaueuaguarkOialqu3- . r

IceglifcriHedi fiiaiTiano vna lettera mol- .

tQ córtefe.Quefto fu tutto al cótrariodop-
pola battaglia del tìume Qraoico; impè^* .

cicchedoppo hauer lojdaso ^iaCcbedunof

.

mifura del merito . QuaiUodi,e quali rin- 1,

gravamenti (dife'egli^noij4oue:n5K>no)ia
,

i .

morti , -poiché il (angue loro^ci Minala
Vittoria ? Io vogliojche la Pofterita'fappia

Suanto io ftimo il valore Joro , e quanto -

ébitòre io loffia. E neimectèfimo tempo. >

diede ordine , che lMncjomparàbileLifippo
drizzane à ciafeheduno -di loro^naStatiia .

dibronzo .Chi potrebbe doppo.eftetti co-
:

sì-generofi , e così obtigantj/parole; n'enfar

d'efporre la propria^iiaper feruitio d i co-
sì,buoni Prencipi ? Matilda Vcdoua dell*

ImperatorHenrico'iV. , e maritata ad vn
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"Uè d'Inghilterra , doppo vinta vnabatta>

gIia,andando ad accogliere li Soldati, li

chiamata col lor nome i lodatia altamente

li loro feruitij, e li gratificaua con qual fi

voglia liberalità : hauendo imparato à

trattar così da Agrippina, moglie di Ger-
manico . Quella diede tanto fófpetto 1 Ti-

berio,che dine lamentandoli, che gli pare-

ua fconueneuole -, che vna feminafifra-

mefchiàffe à gonernar gli ElFerciti . Le_>

parole dette con buona gratia fono così

obliganti,che fc s'indrizzano à perfone or-

dinarie, quefte ne fanno ftima, e molto le_>

apprezzano : Se ad vn Grande,che ripone

tutte le fue pretenfìoni nell'honore , egli

altro non cerca , che le occafioni di facrifi;

car ia propria vita . Nettuno mai Thi fa-

puto pratticar meglio di Don Giouanni
Rèdi Portugallo , com'egli lodimoftrò
giudiciofamente nella pertona d'vn'huo-

mo di merito. Quello fu Don Pietro di

Melo,che lo feruiua a Tauolatperdifgratia

hauendo lafciato cader il bicchiere, nel

quale gli daua a bere, erutti li Cortigiani

cominciando à ridere : Il Marchefe ( difs*

egli^ lafcia cadérli bicchiere; ma però in_* .

vn combatrimento tien ferma la Lancia»
Ancora egli haueua accóftumato di dire >

che vn Prencipe doueua effer affabile con
quei ,che lo fernono,e che quefto era ben'ii

jneno^giàcheloferuiuafìo attualmente»
H i eh'
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ch'egli li contentale di parole . EgFeraj»--

•ccslgcan riconofcitore/diceJa fua Hiftq-

ria >) che parlaua continuamente dei fer-

«itijiche haueuaricciHitijlarConfeffione^e

i quali in vrialtro Prencipe laria Hata ili-

mata t>er yna honoceuole
,
ricompcnfa ì

Qucft nonore era ben refo con maggior
fplendctée , e gloria da Henrico.ilGrande*
che faceua mangiarcon lui doppo il com-
battimento quelli, cheJiaueuano piùxon-
tribuitoalla Vittoria. Ve ne fono, .che

hanno dato le loro fpade à Degl'Officiali*
eiearmijch'eflihaueuanoportato iljjior-

.no della battaglia , à i più valorofi Capi-
tani . ,Alfonfo 4iJCardenias doppo, eh]

hebbe «vinta vna giornata , la . militia di
Menda gluliede lafacoltàdi fare.ditreiv.

m Mercenarij.àltretanti Geatilhuominl.
^Mettiamo in quello rango .l'ordine di Ca-
ualleria,; cheli Rèdauano -altre volte nel

campo , v& in fauore di quelli., che s'era-

no più fegnalati in yoa battaglia . Lodo-
JÙeo il stulio non.contentandoli di rico-

nofeer ligrandi feruitij , .che haueua refo

:Monfiù«oella Migliare-Gran Maftrodel-
rArtiglieria,l'honoròd'vn Battone -diMa-
refcialle di Francia fopra le rouine .mede-
lime» «he il Aio valorehaueua fatte nel-

la Città d*Hefdin con l'abbatterui le mu-
ràglie . . Doppo tutte quelle riconofeen-
,ze, clic diremo-noi (gid chejaon.fi può

'

- . far
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far megliò rifplendere li contrari) , che-»

con li contrari)-^ della rifpofta piccante

di Francefco Primo ad vno de i Grandi

della fua Corte, che giudiciofamente l'Ali-

uertiua , ch'egli poteua effer ferito d'vn_.

Cannone , e ch'egli non era fliori del tiro ?

Se voi hauete paura (gli rifpofe acremen-
te) fraterni di dietro, e non correrete al-

cun pericola, impercioche li Rè fono à
tutta botta . L'attione di Filippo Secon-

do è ben' ancora più oftenfìua per il fuo>

difprezzo (s'è vero-ciò, che fi elice) cha
non era quella del Rè diFrancia con le (uà

parole . Ferdinando di Toledo Duca d'Al-

ila eflendo (lato richiamato dalla fua Cafa-

( ou' egli lo haueua relegato;) per prender
Tarmi , e togliere il Regno di Portogallo*

à Don Antonio ; egli non folo non lo vol-
le vedere, màdoppo la conquida, &ali'
hora , ch'egli entraua come in Trionfo in

Lisbona , il Rè che s' era meflb ad vna.

fineftra per vederne panar la pompa ;

fubito che il Conquiltatore fii in flato*

d'effer veduto , egli fttchiufe afpramen-
te , ò perche voleffe reprimer il di
lui orgoglio , ò per dimolcrar l'auuer-

iìone , che haueua alla di lui perfona ;

e lo priuòd'vnaconfolàtìone , ch'egli ba-
llerebbe tenuta in luogo d'vn'honoreuoler

ricompenfa. Ciò è così verifimile, che
cfTeado motto qualche tempo doppo
TSL #
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• nelCattellomedefimo ou'era'il Rè, eglfc

non ne moitrò maggior fcontentoj che fe

hauefle perduto vn femplice. valletto di

,

Camera, : E quelto fece stupire tanto mag-
« giormente li Portoghe&quanto che.i loro <

Rè doppo la morte di pecione molto me-

diocri fi rinchiudeuano lenza efler veduti ,

,

per dar miglior contrafegno del loro
' difpiacere . In legno di che

;

yfp Don Emanuele itette tre ...

giorni ritirato in vii

Gabinetto , per

• ti

far meglio

appa-
ri-

re.il doloreacb'e.gli haueua*.'

della mortedyn
Pilotai ,

.

* *

ì

*

\

J

f •

V)

.1.. i!
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*

Di*



^^*^T ti r>
^^^^^^^ » che fi" tremano^

delleperfone che naturalmente fono-
sfortunate; ò felici , femendoa pòcofa*
cura,ia diligenza, &il merito -

- • . *

I Tutti quelli 3 che efercitano^vna medefi-
;

™a profeffione >Mon riefeono edulmen-
te " '

2' Sifpera, cambiando babitat/oneyò pende-
re di cambiar fortuita.

& Vn sfortunato è sfortunato in ogni luogo. .
N
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4 li Grandi romponoyquanéb lorùpoce* *?

FAVOLA XIX

DVe Pefcatori , che fifofteneuano col

profitto della Pefca,gettarono le re-

ti più volte in compagnia,mà non già cot*

egual fortuna; 1 impereioche vno d'elfi fe:

ne rìtornaua ogni fera carico di Pefci , ci'

altro fi ritiraua ferapre colfuo ceftavuo-
to . E mentre quefto fuenturato credè *,

che il fuo Compagno haueffe prefó il mi-
glior fito ; fi leuò all'Alba , e penfando di
rompere la fua cattiua For£una,roccupò it

primo , e gettò le Tue reti gonfio di ricche

Speranze 1 Tuttauià vedendo pafsar li;

Pefci al difopraddlé re&ntódefime? per.

renderli a quelledél&cÈCompagno vici-

no, la-pefsa fuanon riiifci più Fortunata;

de!l
7

akre ^ » Vna fera , che il fortunato

prejdeua vn gtofso Luzzo*. che l'infelice

non haueua potuto prendere . . Perche (gli:

difs egli ) hai tu amato meglio di gettarti

nelle reti del mio vicino, che nelle mie fer-

marti con la tua compagnia ? Caro ami-
co (gli difteilLuzzoj iononfaprei^che.

rifponderti ; ma è vero , .che lamia incii-

natione era di fermarmi più torto nelle:

jlic^ fe. nonfoHÌ flato diucrtito dal tuo*
• catf
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èàttmodettino . Io non fono habilé per

fuperarìo (rifpofevnGentilhuomo', che

paflaua * à cafo perdi là , che haueua feti-/

tita la cagione de' fuoi lamenti ;) mà pof-

fo ben - per quefta volta cambiar la tua-*

eattiua Fortunale ciòdicendo gli diecle al-

cuni pezzid'oro , che vguagliarono alme*

no la predategli haueffe-potuto faro-

»

fhefefè'qualche Fortuna , quefl'at

sìincontraprinapalmente
'

• » nell&Corte.

SÉ
ficonfidereranno non fólo li Palassi

de- Rè, eie Cortide* Próncipi ; mà le^
più'picciolehabitatìonH fi- tròueri , che
quelli , che fi fono maggiormente aflbg-

gettitis che fono ftatifempre affidili, e che
hanno refo vn puntuale ferUitio , fonoli

meno ricompenfati^ che qusHi>che con-*-

vna buona Fortuna , ò inclinàtìone di ge-
nio aggradano à lorPadrone, diuidono có'
lui Tamicitiaie la buona Fortuna!No fi cò-

fìdererà nè il trauaglio , nè te foggcttioruV

ne la multiplicità de'feruitijtQiiéllijche più
s'affaticano fono quelli per ordinario,chc
vengono maggiormente fprezzatijcol fup,

ppfto,che fiano baftantemente ricompcn*
fati del piacere , che prendono* à feruire

.

Vna parola pronunciata à fodisfattionc

H % del
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dèi Sparano; vn mottodetto con gratta s

yn-Yccello , chejì porti deliramente fopra.
il pugno , è capace di dar priocipio ad.vna ;

grande Fortuna , Con quelli mezi alcuno
.. à pena entr to nella Corte, poflìcde le Ca-
riche piùcofpicue > ed alcUn'altro ,,che s'è

. iouecchiato in efla, non vi h.. ammafsato ,..

che della pouerta' , e n è.vfcito piùmifera.-

bjle . Se la Fortuna non ci corteggia, bifo-

gnapernecelfitU corteggiar.qualche alta

Potenza,efe almeno qualche. Grande non
ci ofterifce appoggio , tutti. li.noftri sforzi

pafseranno per ridicoli t Nè c imaginia-

mo giàd'efser riconofciuti per quel li ,ehe-i

fiamo,che fià ignotaJanoftra.capaciti,o
che noi fiàmo mcomparabilméce migliori
di tutti quellt,chq fonò impiegatùQueft'è,

inehe c'inganniamo* non giudicando, che
* vno fpiritoviuo r-&vn giuditio fubhmeci

fanno danno più (oliente che noneipro-
Attano. Non. fona molto amati quelli ,

.

che penetrano troppo auanti^ che fcuo-

.
prono troppo Iontano,e fanno conofcere,

cheunpnmancano mai di .preuidènza.. EV

r ;vero , .cn:è, viriti faper.ben.fingere.neUa

Corte , ,mà bifognajferuirfene confomma
deftetità ,„ pernon dar àconofcere , che fi;

anetti di non hauernèocchi, nè orecchie;

impercipche* in tali incontriJL pafsàr pet
ftupido,ò per troppo accorto èpericolofo
egualmente.. . Dalla fouerchia.accortezzji
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procedono per Io più le maggiori difgra-

tie,altretanto pericnloJc,quaiito fono ho.

noreuoli . Quanti fi fono veduti vicini al

primo grado del Trono , per hauer parte-»

nel Confiìto fecreto de' Dei , che- ne fono

fiati in vii tratto re! pinti per vn femplice •

fofpetto,che daua d temere col loro auuà-

zamento,chevna finezzadi fpirito, od vna

difiìmulatione troppo coperta non faceffe •

cambiar afpetta à.gl affari ? Quando vn'
'

huomo è- entrato in quefia difgratia , per
'

innocente eh egli fia ; giuftifichifi pure iti

qualunque modo fi voglì , fe s è refo fo--

fpetto al Fauorito,od alPrcncipe,fi troue-

ri à fiato peggiore , che. fefolfe macchiato »

di mille colpe . Doppo quefto poco gioua

il lamentarci deifernitij inutilmente con-

tribuitùdell'ingiufiitia della Corte,edella

necefiìtà, nella quale conuien pafl'arfi li

~

giorni rimanenti di vita . Quefti lamenti

fono ordinarij nelle mutationkle'Prenci-

pi;mà principalmente fe la Corona viene

pereléttione,come à Ròma,&?in Polonia.

Quelli, che tengono le redini del Gouerno •

fotto vn nuouo Regno non fono più co-
nofciuti;come anche i lor Parenti , che nel

'

fauore di etfi riponeuano tutte le loro fpe-

ranze,fi trouano rigettati , fenza poter più -

riforgere : là doue gl'amici di quello , eh*

entra nuouamente al Gouerno,s auuanza-

na tutti, ad vii tratto , tendono baili i pà-
li 6 mi



stiì> e fagliono i Tuo tempo su làcimàH
della Ruota . Non bifogna merauigliarfi >

,

fe all'hora da vna parte tutti Ji oggetti fo-

no fegnati di gioia , e fe non fi rimarca»»,

dall altra, cnefegnidi triftezza , di la-

nienti , e di lagrime . . Quindi è , che in_«

.

quefti incontri fi accula giuftamente la

.

forte , poiché fi.era ragioneuolmente im-
pegnato in vna honoreuole feruitu ; . in

Vna afpettatiua. ftabilita. fopra vn Sodo
fondamento , e ne i defidenj accompa-
gnati da giufte fperanze.. . Tutto ciò , .cher

douereb&e ofleruare vno entrato mutua-
mente in qualche.Gouerno, farebbe ilnon
vfar alcun difprezro verfo quelli,ch:efcono-

fenza auuanzamento alcuno, e di non fpo--

gliargl'vltimi Fauoriti, quand'anche foÌTe-
,

10Tuo potere di farlo ; eiféndó indubitabi-

le , che., folto vn'altro Regno elfi cade-

ranno neirinconuenientemedéfimo,„e fa-

ranno giuftamente tiranneggiati in. quel

modo, ch'eflì haueranno tiranneggiato gì'

altri . Io voglio finire quefto difcorfo con
due efempìj , fvno che, può contrafegnar

la felicita , l'altro l'infelicità della vita :

11 primo fi cayr. dalfHiftorià di Francia;

l'altro fi legge in quella d' Alemagna^. -

Ijodouico Vndecimónel medefimo tem-
po, che fcnti , che fuonauano le Cam-
pane in vna Chiefa , incontrò vn pouero-
Erete,, che dormiua. asanti la Porta; s*

infor-
'

, . ... —
' -" — —-—
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informò , fe alcuno era morto , ed ia^-

tendendo , eh* era mancato di vita vn Ca<r-

nonico, il cui Canonicato era à fua no-
minatione, comandò, ch'egli foffe prò»
ueduto del beneficio , conquefta fola ra-

gione., ch'egli auueraua quel Prouerbio ,

.

che il bene, viene donnei .do à quelli , che .

fono auuenturati
.
, fenza cura. , fenza^

importuniti , fenza. anfietà , e. fenza

fatica. . Certamente è credibile , che-»-

molti di quelli } , che s'erano affogge-t-

titi à feguir la Corte per- lunghi anni,»

hauerebbero. creduto ben ricompenfatai

l'alliduità loro con così picciola Fortu-

na . L' efempio , che fegue non mi par "

meno rimarcabile . L Imperator Sigis-

mondo , ch'era, anche Rè d'Vngheria^,.
e- di.Bohemia , pafTando à guazzo va
fiumi cello , il fuo Cauallo fi mife. d
pi fciarui dentro ; di che accorgendoli
vn vecchio Cortigiano , che veniua-»

dietro . Ecco chi non fi raflòmiglia ma-
le ( diCs'egJi ) al ne fico Padrone , che-»-

all'efempio di quefto Cauallo , che ver-

fa dell' acqua in quello Fiume , non.-

.

efercita le. fue Liberalità , fe non__i-

con perfone » che fourabbondano di ri-

chezze. L'Imperatore hauendolo intelò :

Egle veriilìmo ( rifpofe ,) e. benché io •

inclini à beneficar tutti quei , che mi:,

feruono , feorgo , che per riceuer i be-*
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'

neficij del Prencipe v'è qualche forte di
'

Deihno • Pochi giorni doppo,che il Corti-

giano hebbe fatto queito lamento , & all'-

hora , che credeua, che. l'Imperatore -fe ne

folle (cordato; Sigi(mondo lo fece chiama-
re^ prefentandogli due Forcieri , l'vno ri-

pieno d'Oro, l'altro di Piombo, glidiede la

fcelta dell'vnoi ò dell altro; Sevoi fcieglie-

rete bene (gli di(fe)eccoui ricompenfato di

tutti i voltriferuitij;.e feliciifimo per tutto

il rimanente de voftri giorni ; e feper lo

contrario voi prenderete quello,che non è

coufìderabile che perii fuopefo , nonio
aferiuete fenon d voftra catti ua Fortuna

.

Quello Gentilhuomo tutto tremante ha-

uendo fatta fcelta di quello, ch'era ripieno

di Piombo: Elibene (gli difle l'Imperatore)

viene da me la cagione de voitri lamentìi?

I I/altro merauigliato* gli rifpofe ( ftringen-

dofi nelle fpalle) che .vedeua bene , che il

Ciielolo haueua fatto nafeereperferuire,.

e vederfi sfortunato tutta.fua vita.. AU'ho-

ra l'Imperatore correggendo la conilella-

tione , e laforte , che lo haueua refó fin'à

quel giorno poco confiderabile , gli fece

dóno dell Oro , ch'era rinchiufo nell'altro •

Corriere ° -

*

«
* • • • •

c * • - *

* - •

—

Digitized by GoogI



; 185*

BelltkbonnoU;

, dei Daino ,re dell'-

Quefta Fàuola lignifica-, che li prefagt nons
hanno alcuna.co fa di ccrto3eche vi pre- -

ftano fede {blamente, le perfone di poco *

giuditio

I ! Quelliyche tuttopromettono} nulla atten- -

dono ...

%r. Toco ci ; vuole à fpauentan vn± Toltto—
ne. .

SxT^on v'èéofa, che ragli ad ajjicurar vrt--
' ' huomo^

*

r
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huomoferina coràggio*.

[ /±
Solo le Femine , ed i Fanciulli fifiguravi

de i Trefagi, cb'efonòfpre^ati dagfhuo-;

mini Sauij..

% Vi voglionogran ragioni,perfarcambiar
dipenjiere vn'buotno Sauio .

v v a v ai a xx.

N' Elefante fai procinto d'efeguiVvns

gran diflegno» Te ne'andaua ai luogo-

doue haueuadato alle fue Truppe- l'otdine
.di ritrouarfi. £ mentre fu vn poco auanza-
to>ineontrò vn Daino, che yèniua verfo di
Ini con la. teftaalzata; ikhe diede occafior

.
ne all'Elefante di ricercargli-, fevoleuaef-
fere della fua compagnia "ìl Daino corag-
gio fo di parole gli promife tutto 1 quello,,

die vn* Animale più ardito poteua prò-
mettere.Mentrexhe l'Elefante andana di~
{correndo dell honore , che douèua riper-

• tare in quell'intraprefa: Ecco vna Donno-
la, che gli attrauerfa il camino. Subitoli

Daino » prende fpauento •<;•• 1* Elefante fi>

sforza d'aificurarlo,e gli dice,che nulla ha-
neua da temere per vna così picciolà be-
ftia:Non-èJa beftia,che mUa paura (rifpp-

fe il Daino , ) ma perche porta vn cattiuo
prefagio , eoeiloiteflb tempo s!aftatic%di

fargli credere,che molti de fuoi parenti

anaici rie haueuao© fatta i'efperienza . i;
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Elefante,che fi rideua della timidità,e Pso-
noftici di lui ,-feruendofi di buoniflìme ra^
gioni,lo difpofe a' feguirlo;mà. à pena heb-
bero fattidoicento palli, cfye fentirono viu

f Gallo , cnecantaua in vn vicino Villag-
gio. 5 All hora non potendo piùraflìcu*

ratfi 3 il Daino ritornò in dietro , confi-
• gliando l'Elefante i non paflarpiuoltro,.
perche diceua egli , che il Gallo noncan-

i tana mai à quell hora, . clic non fuccedef-

l fe à quelli , cheprófeguiuano nel lor dise-
gno, vn grande infortunio . Di ciò dcue-
ria temere il Leone (gii rifpofè l'Elefante}

c non tù , nè io attefo che * il canto del

, Gallo fpauenta. tutti quelli della ma fpe-

cie.i Così non credo d'edere sì da pncodu
rompere,per vna vana apparenza di timo-
more vna,sì bella intraprefa,.fe bene, cho'
non potendo far ritornar il Daino ,. lo. la-

fciò in quel luogo>e feguì le fue Truppo >

.

eh' erano molto auuanzate - Finito- il

combattimento. , ritornando carico di

fpoghe , pafsò trionfante auan ti il Daino,.,

che per vergogna finafeondeua dietroàii
C£ipUg{U.

» t
I

»

t

ri * «
m • 1
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- Cìje non bifogna pretta? fède ai prefagi , fc

nonv'èqualche fegnoeùidente, che:

vengano dà Bio-» ò che la .

caufafìafondatasi >

' -
* l'efpericn* * '

za-.

t Il£Ramarèi (opra ogni cofa , che fi fanaf-
• JDk fe 1o fpirito de ì teneri Fanciulli diu
quelle periColofe infirmiti , la narratione

delle quali fi perleFemindiò per i piccioli
* Valletti , è li perturbano in maniera , che à

pena iltempo ècapace dtrlmetterli. E che
fi eccitalfe pertempo i chenonpreftaflero
nè fede ai fogni i né all'incontro deiMorti
per tirarne vn cattino prefàgio- Ciò li può i

render più timidijmà maipiu corraggiofi,

poiché rapprendane d*vn male,ch'e fi fono
imagrriati , può indèbelir loro il coraggio

.

Per ordinario folo i/Prencipi Grandi e

quelli, che: viuono con vera pieti, fono da
Dio fàiioriticon qualche prefagio, come Ci

raccoglie da tutte le Hittorie,ò per.auuer-
- tirli dèi bene,ch'eglHoroprepara*òd vil
male , che gli minaccia . Auantirlafàhcfta
battaglia di Mohac , vna Fantafma.veftita
dinero fotto fembiantecd'vn'huomo fuor
di modo deforme y ricercò di parlar al Rè
ali hora,ch'egrera à Tàuola ;. Il Rè auuer-
tiro della maniera horrida di quel moftro

,

ricupdLvederlo. mi l'altro predando
tanta*
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tanto maggiormente,diede /oggetto d Lo--
dbiiico d'inuiargli vn Signore vcftito aliai
Keale H come s'egli foue irato il Rè d Vn~
gheria

.
AU'hora la Fantafma, che non po-

teuaefìer ingannata , gli rifpofe in tal mo-
do.Io so,che tu non fei il Rè; Io haueuo da.,
communicargh delie cofe importando!-me toccanti ìl.fuo Rcgnojtuttania già ch'-
egli non ha voluto imparar dalla mia boc-
ca ! mezi per sfilare i mali,de' quali e*!' è
minacciatoci adirgli, eh egli àderàì^
pochi giorni m incredibili infelicità; il che
I dito conhrmò per veri/lìmo

, mentr'eWi
fuammazzato nel condito, e Solimano s-
jmpadroni deldi Jui Regno . L'accidente , -

che fucceile al Rè Carlo Serto non è meno •

ipaucnteuole . Quefto Prencipe irritato •

contro ti Duca di Bretagna. che haueua

,

ricouecato nel Cu > Ducato ih Signore di
Craoru dòptoo hauetr all'affinato in Pari»i t

il tuo- Confettatole
. marchiana con vna .

remera nel-
An^ers >va huomo tur- -

onii piedi nudi ,

.

ed il capo feoperto, Io ferma pudendo la
briglia del Tuo .Catullo -, e profere adb que-
Iteparole. Sjre ritorna in dietro tàifs'esji)
tu fei tradito

, e guardati bene di non ZC
far p^o&pe

. In quel ittante efteado fpari-
to ,

il Re non lalciò già di continuar il fuo
viaggio,tuttauia vicino à Mans , egli cade

.



~ f a \rai e
hi frenefia. Benché s'attribuifea queftvfci*

mo accidente parte al caldo , parte alfira-

pertinenza d*vn Paggio>che ffclafciòcade-

re la Lancia fopra ilTuo Elmo ; è elùden-

te , che le minacele della Fantaftna non
furono fenza effetto, e che ti fine di quel-

- ; la Guerra Iti doppo intieramente interrot-

to . Chi può render ragione , òcompren-

1

dere quello , che fi dice di quella prodigio-
* fa Campana del Miracolo in Arragon, che
, iuonadafeiteffajfenz'effer moffadaaku-
~ no , ali*hor che foccede gualche gran cam-
biamento in Ifpagna . Ciò faccette alMior

,

- cheAlfonfo andò à prender:ilpofle(soelel

, Regno di Napoli nella morte dell'Impc-

r rator Carlo Quinto . Quando il Rè Don
Sebaftiano pafsò-in Africa; All'opache Fi-

' lippo Secondo s'infermò mortalmente i
Badacos : Allamortedella Regina Anna-»
fua fpofa,e doppo l'anno i6ot . ch'ella fuo-

.nò molti»giorni-, e diuerfe volte coti gran
- merauiglia di tutti. A' quefto jaropofito-io

- racconterò quìvnacofa verifsima ; l&nar-
ratione della quale m'è ftata fatta da vna

. Dama ,, la virtù , e prudenza di cui fono
egualmente note tVnSignore d'età de 19.

v in 20. anni figlio vnico d'vna granCafa,
alami giorni prima ch'egli partifsc per an-

dar all'Armata' videcaderdal Cielo*del
' £uo letto fopra il lenzuolo, che Ib copti-
uà.*, tee goeejie. difangne> ch?

egli pr^fe
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ali-bora per qualche spicciola, macchia^,;
màhauendo chiamato il fuo Cameriere
per leuarla , fi trailo , che quell'era fangue
molto vermiglio,, che fu veduto quella^»

medefima mattina da fette, od otto perfo-

ne differenti, la prima delle quali fu la Da-
ma fopranominata.Tutta lacura>ch'hebbe
quel brano Signore e , che meritaua di vi-

uere per la Tua virtù maggior numero d.
anni,fù dicommetter à tutti di non parlar-

ne; affinchè fi potefie nafeondere quello

l

prefagio, ò accidente àMadama fuaMa-
I

dre, che.per ener fegnato di fangue , non
, poteuaefserftimatofenon funefto. Così
egJi fù ammazzato due mefi doppod
IVlardich , combattendo generofamen-
te , e con troppo coraggio con li Signori
Conti di Flaix della Cafa di-Foix , il Conte
de-Laual Genero-dei Signor Canceliere, &
il Caualier di Fiefque . Continuando a di-

feorrere in quefto propofito,non farà' fuo-

ri del cafo dire , che le più picciole cofe

leuano il coraggio ad vn'huomovile; Md
vii Gentiluomo, òPrencipe generofo.,

non può eflèr intimidito da alcuna for-

teti cattiuo prefagio * Non ve ne fo-

no 9 che fiano capaci di far imprek
fione nello fpirito -d'vn faggio « poi*,

che è in fuo potere di romperli con
la fua prudenza , e renderli più feli-

ci .con la fua buona condotta „ Chi
la-
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fanebbe sidebole di poter credercene vn
Animate .haueffe riccuuto quefto illirico

dalla natura didarde buoni , òdecattiui
auitórtimcncircon vn patfo,p con vn tuono
di voce cagionatoAcafualnoence à persone
ragioneiioWQuelt'è ogn altra cóla , quan-
do (e ne caua qualche confequenza con
ragioni naturali . Così Atila «(Tendo fui

procinto di leuar l'attedio ad Aquileia, che
tenne attediata per tre anni^'oitinò d con-
tinuattoyfenoprcndo delle Gìcogne , che>
^abbandonavano la Città.All'hora egli gin-

dicò,cheiafame vi fofie grande>e.che quo-
•gì'Vccelli non hauendo pidniente da man-
giare, glihabitanti(ilciièfù vero) Cariano

itati sforzati in pochi giorni di renderfi . . i

.Allhora*che i Delfìni fi knano àpelo d'ac- i

-quafopra il Mare , li Marinari (perche ne
,haiinofatto4*pefib4'efpcriéza ) hàno ragio.

ne-didubitar ditépefta. E quclli,che fcuo-

,
prono deiScintati chiuder le buche delle

Jor tane,poffoao profittarti di quefto con-
-trafegno»chc dirwoftta loro , che da qnqla
vpartefoffierail Vento-; e così s-efllhanno
'da darfi aiMare , poflono giudicare fc lo

'haueranno fanorenote . Mà ìi Romani
i>enche la feienza degl* Auguri hebbe

«qualchekggier fondamento > appoggiata
sn l'efperiènza ) faceuano feioccamente
prefagiodi tutte 1e cofe. Vn Capitano ,
eh; haueife attaccata la fuavciìe vfeendo

dal
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dal- fuo Campo, ò d chi il piede hauefle :

mancato per haucrlo mal'appoggiato alla

fottita,haucrebbe differito di dar la batta-
glia . Claudioiiì publicato per empio, per

,

hauer arnfchiato il combattimento , ch'ei
perdè, all'hor che li Polli nodriti dagl huo

:
mini pubicamente à ciò desinati rigetta-

!
rouo il cibo . Augnilo, chera giudiciofif-

:
fimo, credè veramente , che la perdita dv-
na battaglia gl'era fiata .annunciata dai

i

Dei , perche" fenza pcnfarci egli haueua
mefloilfuo piede deliro neila ifearpa de-
ftitìata per lo fii nitro . Cefare Tuo Ziesche
conofceua la vanirà di quelli prefagi , fe
pareuano (fecondo la feienza degl'Augu-
ri ) elìergli .contrari; ; col fuo coraggio, e
midenzafapeuaben renderteli fauoreuo-
i , Se la Vittima , che fi facrificaua , non
haueua cuore, egli non latciaua di panar
oltre , e lofteneua , cheti fuo era ballante
per riportar fopra il nemico vna piena
Vittoria. Il generofo ardire di quello in-

iiitto Monarca, non fi riferifee male à quel-
lo d'vn Greco > di cui in poche parole farò

'

il racconto . Li Lacedemoni hauendo pn-
blicata la Guerra à Thebani , & à quella

'

confideratione hauendo li Sacerdoti con-
fultati molti Oracoli,che parlauano diuer-
famente dell'cuento della battaglia ; Epa-
minonda alfefe nel Tribunale , eVnettendo
da vna paxtc le nfpofìe degl'Oracoli* -che

'ha-
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?
farebbe sìdebole di poter credercene vn , .

Animate ihaueffe riceuuto quello illinto

dalla natura di darde buoni , òdecattiui

auuertimenctcon vn patìb^ò convn tuono
di voce camonaiOiCaiualmente adertane
ragioneuoli?Quell'è ogn altra còla ,quan- .

do fe ne caua qualche confeqnenza con
ragioni naturali ..<Così Atila «(Tendo Cui

procinto di lenar l'attedio ad Aquileia, che
tenne attediata per tre anni>s'oitinò à con •

tinuattoifenoprcndo delle Cicogne , che* .

. abbandonauano la-Città.AU'hora egli giu-

dicòjchelafani(evifofi*egrande,e.cheque- .

gì*Vccelli non hancndo più niente da man-
giare., gii habitanti (il die fu vero) Cariano

itati -sforzati in pochi giorhi di renderli. .

Ali hora^hei Delfini fi lenano à pelo d'ac-

quaCopra il «Mare , li Marinati (perche ne
,haimofattaCpe^b4'eCpcriéza ) nano ragio..

ne-didubitar ditépefta. E quelli.che Ccuo- .

prono dciSchirati chiuder le buche delle

rlor tane,pofibao profittarli di quello con-

vtraCegno»chc dirooftra loro , cheda quejla

^partefotìieràil Vento-; e così s'eflihanno
^da darli alMare , poffono giudicare Ce lo

&aueranno Canoreuolé . Mi li Romani i

<{ i>enche la faenza degr Auguri hebbe . J

qnalcheleggier fondamento >. appoggiata .

su l'eCperienza ) faceuano Ccioecacnente •

i prefagio di tutte 1e coCe . Vn Capitano

,

chjhauelle attaccata la fua velie vCcendo

dal
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dai fuo Campo, ò à chi il piede haueffe
mancato per haucrlo mal'appoggiato alla
lottitatuerebbe differito di dar labatta-

t» glia
. >CIaudiofa publicato per empio, per

hauer arnfchiato il combattimento
, ch'ei

perdè, all'hor che li Polli nodnti das>l Imo
mini pubicamente à ciò delimiti detta-
rono il cibo

. An-utto,-cfatra giudiaofif-
Iimo, crede veramente , che la perdita d v-
na battaglia gl'era fiata annunciata dai
Dei

, perche fotta pcnfarci e«ii haueua
meno limo piede deliro nella ifcarpa de-
filata per lo finiftro . .Cefare Tuo Zucche
conofceua la vanirà di quelli prefasi, fe
pareuano (fecondo la fcienza desl'Ai™.
ri ; e/lergh contrari; ; col fnoc&Sm^ e
prudenza fapeua ben rendergli fàuSreuo-
i- Sela \ittima, che fi facnficaua , non
haueua cuore, egli non lafciaua di palìàr
oltre

,
e ìolleneua

., chcil fuoera ballante ,

per riportar fopra il nemico vna piena
Vittoria

.
il generofo ardire di quello in-

uitto Monarca, non fi riferifce male à quel-
lod'vn Greco \di cui in poche parole farò

'

il racconto». Li Lacedemoni hauendo pn-
blicata la Guerra à Thebani , & d quefla
confideratione hauendo li Sacerdoti con-
citati molti OracoIi,che parlauano diner-
latnente del l'euento della battaglia; Epa-
minonda alfefe nel Tribunale , e mettendo
da vna parte le rifpotie degl'Oracoli , che

ha-
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T

"haueuano parlato intorfatiore,c5àIPató'

quelle,cheetano ftate lóro contfaric: Oh
miei àmici^difs'egii a'faoi Soldati , faecn- *

doloro vedere#v rie, é4 al tiro) * li Dei, che
ci promettono vn'efitofenòreuole, com-
batteranno per quelli ,«flie haneranno co-
raggio; mà quelli, che ci fanno dilperari*

della vittoria, faranHoquelli,<:hetene«fti- > *

- noil partito de i véli . E" dunque invoftra

elettione ,ò d'efler vinti , ò<li vincere, e di

fàrtornar dalla voftra parte, ò contro di

voile buone, ò le; cattine rifpofte degfti

Oracoli^ Li prefagi piùUcur^e che li pof* •

fono far pattare per infallibili , fonoquelli,

che Dio ci di con ìi mouimenti interni ;

cioè alrhora , che mifurando le noftre in-

traprefe con la noftra cofeienza noi doue-
mo rifoluerfi à feguirle,fe fono nei termini

delPhoneftà,e della giuftitia • Altrimenti

,

fe fono i dirittura contrarie all'hònor di

Dio,atta cariti verlb41proffimo,ò contro
ilfemùtiodeiPrencipe, noi le dobbiamo
rigettare come colpeuoli,econdennar co- '•-

mt ingiufte,e facrilèghe . E perquefta ra-

gioneOotario dimandò la pace à fuofra-

tello, doppo haucrio perfeguitato (ino

alla morte,moflò da vna gran piòggia,che

gfimpedì di dar la battaglia , e ch'egli crè--

dè cadere miracolofamente per fargli de-
poner l'armi . Succeffe vtfaccidente poco
dfnlmile in vn trattato di Pace, che fi face-

— • — - . . - -4

ua
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uà tri Filippo Augnilo , & Henrico Rè d'-

Inghilterra à Colomiè , e benché eflì fofle-

ro aflai vicini, il folgore cade tri di lor due
fenza offendere nèl'vno, nè l'altro. Ben-

ché quello colpo foflè alquanto da teme-

re , non lafciarono già di paflar oltro >

mi mentre Henrico s'oilinaua di ricauac

grandi auuantaggida Filippo, vn fecon-

do colpo di Saetta cadendo ancora tri

l'vno , e l'altro , fece credere ad Henrico,
che il Cielo foffe irritato contro diluì ,

che abufaua della fua profperiti , e del-

la fua buona fortuna, e cosi rilafciandofì

intieramente , conceffe tutto quello gli

fù addimandato da Filippo Augullo : di

maniera che Henrico fù lodabile ricauan-

do il fuo profitto da vnprefagio , ch'egli

credè ordinato per fua confideratione , c
per il bene di tutto il Popolo . Io vorrei

altretanto biafimare vn Prencipe Chriftia-

no , che credeua troppo ai pronollici,che

nonportauano nèla marca di Dio, né il

carattere della fua Chiefa . Queft'era_j

difetto nella Regina Catterina de Medici

,

che haueua bene fpeflb appreso di fe degl*

Indouini , degl'Astrologi , e di quelli, elio
formano giudicio dalli fegni , con li qua-
li ella confultaua famigliarmente (per
quello che fi dice) fopra ogni forto
d'affare . Io potrei rapportar delle^»

Hiftorie più recenti , e che hanno

I fem-



194 * A V O LJ
^empre*agionato,àquelli , che vihanno

preitata qualche fede , .afpre apprenfioni ,

torbtdo.di fpiriti,&inquietudine
eftrcma :

imperarne :s'cra loro predetta qualche,

buona fortuna;refito ,& vn faccetto ìnfeii-

ce&ceua loro efperiinentare icuttoil con-

,

:trariottn quellojnodo fu ingannata la_Re-

GinaYedoua di Portogallo
,;
chc^iuhj>

vnaBeguina i'per^apere-quale farebbe fla-

to l'efitodella .battaglia di Bouines .-Si

-combatterà (rifpofe ella in pochepatole)

il Rè Filippo Angullo farà ealpeltatoda i

Cauaiii&effer^polto VoftroBglio

Conte di Baudra (egli uè haueua fpofata-,

rherede)entreràin Parigiin grantrionta.

Tutto quefto fuyero ,, miai contrario di

audioTch'ellahauena creduto ; imperaci

c'hepHippoAuguftoich'ew-armato/u nle*

uato doppo *fler. ftato vcalpejftato ;dai£a-

ualli , e tnonfandoper.vnaftfQ
rtunata vit-

toriaconduffe prigionierew PatguLCoa-

tediFiandra con tanto .maggior .vergo,.

'

ona,quant*era fuperba kPompa,Io
yogho

fhu&re quefto

fortunato?che precedali GouernooLGof-

mo de Medici . .-£gh P^g^^f
Gìardinoii giorno medeliino^cheAlellan-

drofuo Cugino fù pugnalato da Lorenzo

nella fua Camqra .. Con >vna ftrauagantc

merauWia , e contro l'ordine dalle 4tagio-

m , lePiantc, ch-eranoAli:horafenza vigo-
' re, 5
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pelFico fcrcoffò dal Fulmine , e degl?

Vecelli. V.ii.

. <

QueftaFàuola fignifica, che la vera amici-

tiafifàconofeere tanto nelle proiperi-

tà , quanto nelle cattiue fortune degT

huommi , e che folo i vili, e le perlone

fenzahonore gliabbandonano nelle at^

flittioni,e nelle difgratie.

i Gli aunantaggi <?vn luogo vi attraggono

fpejfo gli huomini,

i La Fortunapiù ridente} lapià incollante.

"
3 Quan.

- I
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4 Quando ilpericohe imminente, ogn'vnt

cerca difaluar la propria vita..

4 Lifalfi amici fuggono m'amico fuentu-
1 rotore li veri lo ricercano »

* * «. • <•

FAVOLA XXI.

LANatura haueua così fauoreuolmen-
te proueduto al piacere , ficalnodri-

meato degl'Vccelli a'vna Contrada , che

haueua fatto nafeere vn Fico fopra vna-»

piccola colina , da vnrufcellopocodifco-

fto • Quella fituatione, il fucco , e la dol-

cezza del frutto, e li rami coperti di foglie

altretanto larghe , e fpefìfequanto erane-

, ceflario per tirarli all'ombri, iaceuanoche
continuamente Ct ci vedeuano « Vccellidì

tutte le forti. Sopra il fine di Settembre l a-

nadoppo vncaldo ecceifiuo eflendofi ri-

copertadi nuuole,il Cie lo cominciò à tuo-
iiare,e * intimorir tutto quel Paefe con ful-

mini fpauenteuolLGrVccellijch'erano ap-

poggiati sui rami, cominciando à fentir ic

goccie d'acqua , che cadeuanofopra le lor

penne, epreuedendo vnafurlofatempefta,

furono sforzati di prender akroue il lor

volo , e metterti à coperto nel luogopiù
> vicino. Appena fe vierano ritirati , che

vdirono vn furiofo colpo di Saetta. Lo fpa*

uento fu generatemi il male fù particola-

re > effendofi il fuoco attaccato 2 cafo in

I 3 quei
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quel hel Fìgo> del quale .confumo in viv *

tnomentae.ifrutti,elefoglie- Ceflàtala_*

.

tempefta mez'hpra dpppp>gl'Vccelli al fo-

lito ripigliando illor volo , e. cercando

,

V Alberò nell'Albero medefimo, non lo co-

nofceuanca eaufadiqueirimprouifa , ma
feuera difgratia.Finalmente alcune Torto-
relle,el$£ccafichijhauédolo riconafciutotat ,

to aU'eftefa dei
4
fecchi fuoi rami, qnàto all'-

altezza del fuo tronco,re.»vi.poggiarono fo-

pra > fènza naufearfi del puszoreì-del folla, „

che vi baueua labiato la Saetta.Diche me?,

rauigliandoilalcuni r Auqltoi,yn Nibbio, ,

&; altri yccellida, rapina» federa loro vede* -

re vna.Queteia molto verde, e poco lenita»

na>fpllecitandpli à ritiraruifi ali ombra, al-

legando per ragione,chc non era nè piace-
uple, nè honorato, nèficuro l'appoggiarli ì

ad vn'Mbere che Gioue haucuaconden-
natjpcomev profana coa,vn colpo di FuU -

mine.lp rhàtanto amato(rifpofe.ynaTor-»

tjordU-, ) Eglim'hà fatto. tantP bene (ag-

giunfe.vn Beccafico ;) Iofo.no fiato tanto >

3a lui fauoritp (continuò vn vecchio Co—
lombo ) che non lo abbandonerò per tutta :

mia vita, verdeyò 4 fecco ; mortOj ò viuo»

auuenturato , ©infelice* io voglio aflerlì

infeparabile>#.afpettanùfopravua saette*.

%m forte . . •.

•

Che.,-
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Che lifauori de'Treneiprfono pocadureuo-

U , e che nnnvi èviltdfimile à quella , -.

che-cifa abbandonar vnemico -

nelia fua cattiua

Fortuna»-
1

SE le vere • amicitie fono fondate fopra_>
'-

la virtù , e contratte con vnalunga^
conuerfatione, non vè cofa alcuna- capace

di difcioglierle.La perdita dei beni , e degl-

honori , li difpiaceri , e le difgratie fò tio li

vincoli > cheJearinodanomaggiormente.
1/amicitia è comeil buon'oro , che fi puri-

fica nel fuoco ; òeom&vn vero Diamante

,

che fa' conofeere quello , cfcegl'è j equello

ch'ei vale all'hor che vien 'poftotri il mar^
tellò,e Hncudene: Quella,che fi attribuire

ai Fauoriti , non è già di quefìa Natura :

Effi deuono tener per certo,che quelli,che -

{iàppigljancfallàlor Fortuna , non io fan-

nofe non per intérefle>e (ubico, che faran- -

no abbandonatidat Prencipe»efli parime lì-

ti gli abbandoneranno . Gl efempi non ne
fonomeno frequenti,che le difgratie; e chi

volefTe metter in - chiaro quefta verità,

atìnhauerebbè^che^farrifreffò , & vna-
KUifta foprali ;cambiamenti dei Fauoriri ,

.

che fono accaduti neP noftro fecolo . Gl*
fri fono flarèallontanati ^per vnfemplice
fòfpetfó,- gl'altri perlo cattiuo genio del

Sauorìto4ne(k(tmosalcuns per la loroinfo-

Ica»
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lenza ; la maggior parte per vn'ecceflb

d'ambitione, equafì tutti per hauer vo-
luto prendere troppo parte negli affari -

Qual pena , ò più tofto qual fupplicio y .

i

doppoeflerfi veduto tutto, vederli nien-

tejdoppo eflere rtato adorato , vederi!

fprezzata da tutti ; doppo hauer veduti
\

proftrati ii fuoi piedi quelli., chepoilede-
j

nano le maggiori cariche , vederfi fpoglia»-

re di tutti gì'nonori, della liberti , e della-,

vita ? . Era" tante fenfibili fucnture , . io noa
ne trono alcuna , che fia capace d'oppri-

mere Io fpirito d'vn Fanorito , come il

vederi! aboandonato dai fuoi piitcariami*-

ci,slmeno4a quelli, ch'egli te neua per fin*

ceri ,& il vedere i fuoi nemic i duelliti del-?.
(

lafuafpoglia- Il colpo non e sì tolto da*
j

to, ch'egli fcuòpre quelli., chehaueria?

no pallate le notti intiere auanti la fua-n

porta ,
' fuggir il fuo incontro , non cono»

Jcere la fua grandezza primiera , e voltar*

gli le fpalle : Ancora quefto farebbe po-
co , fe queftiingrati per conferuarfi le ca-

riche , che teneuano dal iuo fauore , non
fofsero liprimi4 pubJicar vilmente la fua

imprudenza : Benché , per parlarne fa*

namcnte , l'infelice; non fia biafimabile >
che nella cattiua , er pericolofa elettio-

ne, che haueua fotta d*vn perfido Ami-
co . Bell'efempio veramente per quel-

lo ch'entra iaiiia vece , di far elettion^

di
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Viveri amici, e di ftar Tempre apparec^

chiato à riceuere quello colpo di Saet-

ta , che non può bene fpeflb efser fuggi-

to nè con le regole d'vna vera fauiezza ;

né con le leggi dell'humana prudenza.-

Veda dunque, chele belle parole, eia:

fommìfiìoni non lo ftordifeano in manie
ra, ch 'egli non pofsa credere , che li mi-
gliori amici poflàno diuentar fuoi nemi-
ci. Tengo per fermo, che vi fono delle

perfone enali , che non amano niente

meno , che le belle qualità d'vn Faiio*

rito , e che non reipirano , che doppo
gl'honori, & il vento d'vna buona Fortu-

na . Ve ne fono pochi -, che non frano del

medefimo fentimento di quel falfo amico*
che diceua con troppo libertà , come glo*

riandolì dellaTua leggierezza , e della fua

ingratitudine, ch'egli s'aferiuerebbe ad ho-
nore di tener il catino ad vn Fauorito

quand'egli euacuana gli eferementi più

fordidi;mà che efsendo fuori di Fauore,ch*

egl'era pronto dirinuerfarglielo adofso

.

Vn vero Amico non deue ricufar di corre-

te col fuo Amico vn medefimo pericolo fe
crede , che le fue cure, e la fua amicitia gli

poflano in qualche modo efser vtili.Li fer-

ititi} in quefta eftremità molto più pefano y
e fono più confiderabili . Vn buon Prenci,
ne non s'appiglia che alla perfona , che
hà dato luogo alla difgratia , fenza pei -

I j fegui- &r
-
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feguitar quell i , che fecondo le leggi dell

; amicitia gli fono ftati fedeli. Per lo contra-
1 rio nellaJua,animacglLcondanna la yiltsL i

di quelli, che non erano amici fe non d'in- -

tereue., Rimandoli anche indegni dei fauo-* -

W,che haueriano potuto fperare , fehauef-

fero ditnoftratQ meno ingratitudine Gli .

Apiimali bruti > ancorché, feluaggi, ed*vna.

.

natura feroce , non,abbandonano già mai .

,

queìli ò che gli accarezzano , òcheliionu-

.

miniftrano nodrimento < L'Hiftoria c'infe-

gnajì che.vno fchiauo eirendo (lato efpofto. .

à combitter con » vn . Leone.nell'Amiìtea- -

ttQjqueirAnimale fenza metteffiin difefa,.

.

filettò à fuoi piedi » e lambendolo in veceù -

di morderlo , riempì d ammiratione , e di; fc

ftupore tutto ihSenato,& ilPopoloRoma--
no. Finalmentefitroiiò , ch!eflendó>à quel,

.

Leone e ntrata*.altre yolte vnajpina. in vtit
-

piedeJo Schiauo>che.portauain qneltem-,

po l'armi >• glielà.haueiia.coraggiòfamen-^

te leuata x Jiaueua.bendacacol iiiofazzo».-

Ieto lapiaga , . e lo haugua;gouematoiìnV
che fur guarito, perfettamente . ..VnAqui»

la , ch'era ftata.teneramente alleuata da-.

vna.Giouine ,. riconobbe. quel benefìcio^

con ,vn'affgtto ( feiipuò ,vfar queftapa-

rola^ fieftraordiriario j chelenendo morta ,

èe il tuocorpo portato detro al Rogo > YA-
quila annoiata,di;viuete doppo vna si buo-
niPadcona^(uSàò genexofaméte nel fiio,..

. i
s

co*

Digitized by Google



H E RF OI C H E . %oy

co, e voi le morir con efla , doppohauer
vifsuto amoreuolmenre infieme. Molte
perfone hanno conofeiuto' alla Corte vn 4

Officiale del Rè , che eflendo caduto neir
•

acqua in flato d annegarli all'hora alFho-

ra, fùfoccorfo così opportunemente da
vn Cane da. acqua \l che lo feguitaua per

tutto,che haueodolo prefo con li denti per
~

vna manica , lo conduflirà riuay e gli faluò

miracolofamente la • vita . Così fu egli sì

riconofeente di quel beneficio , cheeflen-
do caduto in: vna-qraue- infirmiti", lafciò

cento feudi al fuo Cane,per efler dati à chi

hauefle prefo la .cura di nodrirlo . Chi po-

trà foffnre doppo quefto,fenza arrofiìre,e
'

fenza morir di vergogna , che le beltie fia-

no tocche da tanta riconofeenza , e che gi°

huomini manchino de'- giufti fentimenti »

che deuono ad vn benefattore , fenza ap-
prenfione di~partecipar gl'effetti dellaTua
cattina Fortuna ? Si trouano però alle

volte di quelli , il -naturai più humano de-

quali obliga in quelle enremità- ad vna -

fanta riconofeenza. Quanti Schiaui ve-

dendo intrauaglio i lorPadroni,&ilPren- -

ripe irritato contro di eflì , han procurato f

loro la liberti, amfchiando, ò donando la

propria vita ? Il Conteflabile di Caftiglia

Don Ruis d'Aualos eflendo ftato difeac-

ciato dal Rè,tutti i fuoi falli amici , ch'era-

no in. apparenza Tuoi amici cordiali, gli*

l 6 voi- .
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Voltarono le fpalle,& il Prencipe Henna*
d' Aragona , per lo quale egli fofterì.

quella ieuera dilgratia, non degnò di (ten-

dergli la mano all hor ch'egli lo vide per
terra . Vn folo Gentilhuomo ciiu.» chia-

mato Don Aluaro di Cordona , che , me-
more de fàuori dalui riportati , fapendo-

bene, ch'era delitto l'aififterlo fcoperta^

mente nella fua neeefiìtà , . doppo ch'era-

{tato fpogliato de Cuoi beni , delle me di-

gnità^ delle cariche, che.pofledeua,vendé>-

quafi tutte le fue facoltà , e mettendo otto*

mille ducati ne i Bàftonrda.Teflìtore , del.

quale egli prefe rhabito , ne caricò vn'AfiV

no , e feguitàndòlo coslà piedi .traueftito-

con fuo figlio , vsò verfo di luì di quella ri-

conofcenza , che. gli diede per qualche:

tempo il modo di viuere . Il Cardinal d*<

lorc caduto in difgratia d'Henrico Otta-
no , che Io mife tra le mani del Tuo Parlar

mento , fu feruito cosLvtilmènte » e Cons-
tant* prudenza da Tomafo Cromuel ( vna*.

dèlie fueCreature , ) chefènza . offender il;

Prencipe, egliloauuertina fecretamente-*

delle dimande,& interrogationi, che fe gli.

doueuano fare,così gli diede modo di giu>

fiificarfi , e per quella volta di euitar . vn_»

feuerofupplicio. Etanto® lontano , eh*

egli ne fòfle mal voluto dal Rè , che anzi

Sua MaeAd hauendo ammirato il fuoco-
raggio , e la fua probità lo impiegò nello
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1

di Corte raflbmiglia à quelli, che fi metto*
no"à coperto fotto vn grand'Albero*

per fuggir il caldo del Sole ,- ò V
incommodo della pioggia*,

e fe li venti lo getta-

no à terra,eflì fo-

no li primi ,,

che pren-

dono
li

frutti, Sci " *

Rami».

. *
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BtiCauallo(Iroppiatole &vnJC&'
udlo vecchio E;22V*

9

Qpefìa Fàuola lignifica', che vn buon Pa-
drone ha cura d'vn vecchio Seruitoro *

airhora,cheTeti, ó le ìndifpofitioni non >s

permettono, eh'eglicontinuisl feruirlo

.

E che vn Padron cattiuo , feordandofi i -

paffati feruitij lo caccia,inhumanamen-
te fuori della.fua.Cafa . - . .

hi Svitando non fi afpetta più feruiti&da vn
Domeftico Servitore , l'amieitia fi r&f^-

faci*-
"
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fredda^ in odioficonuerte . ;

2;. Vn Domenico Servitore non è fempre ben
riceunto à dire le. fue. ragk ni. ,

3 buoni?adronefa Hima d'vn Domefli-
coSeruitore per li feruitij , cbegl' hà
refi* ,

4 E' contrafegnó di viltà il trattar afpra-
mente m'afflitto ; mà molto più d'hauer—
lo ridotto in flato di miferia <, .

EA..V O L A XXII.

X7 N Cauallo di nobil razza, mà ftrop—
Y<- pio d'vna gamba , con poca fperan-

za. 1
di rimetterfi,era condotto da vn roz-

zo palafreniere nel luogo delie carogne^ . .

' Incontrò.egli per Grada vn vecchio Caual-
lo di Spagna.,cne haueuaxonofduto fami-
liarmente, nell'Armata . Quello vedendo * ,

il fuo amico così melancolico,gli dim;tndò
la cagione della.fiia melancolia. Tu fai
bene ( gli dine l'altro) li grandi,& impor-
tanti feruitij , che hò refi al mio Padrone , ,

tanto nei Tornei , quanto alla Caccia ,o
nellèJ^cmatc . -Saran dufcmefi: in circa»,

,

che correndo vu Cerua (eglftnitenneiru
queftoeflercttÌQ tutta la giornata^ cono-
fcendolo io di genio grandemente coleri-
co * non hebbiardire di lamentarmi; di .

manierarne non potendo finire per la dé-
bolezzajch'io fentiua in tutte le mie mem-

-
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bra,cadei faltando vn foflb, e mi ruppi vnit

famba . Io non fono fiato doppo quin-:

eci giorni in Cafa,che il mio Padrone à
fugpeltione di quello fcelerato Palafrenie-

re (che altro non. cerca-, che profittarli"

della mia pelle ) gl'hi dato ordine di con-
durmi alfowgo deile Garogne,non facendo,

alcun cafo delle tante mie teftiraonianze

d'amicitia, e de' miei fedeli feruitij . 3 II

vecchio Cauallo dì Spagna lanciandoli ca-
dere grotte lagrime per compatitone gli

rifpoìe,ch'egfera ben più felicejimpercio-

che quantunque egli non potette rendere?

(per la fua vecchiezza ) alcuna forte di

Leruitio ; il fuo Padrone ad ogni modo era>

tanto generofo , e compaflipneuole , che-

non latciaua di fominiurargli V ordinaria

ptouifioni ; di farlo gouernar con diligen-

za; e di lodarlo altamente della '
'
s

fua quand'era giouine : E tanto ffoggiun-

fcegli ,) che quando fa bel tempo, egli

mi fa condur à mano , come tu vedi , per:

èrmi refpirar l'aria della campagna . 4 A,

queft' vltima parola lo federato Palafre-

niere annoiandoti d'afpettar tanto , folle-

citò l'altro Scarpinare à colpi di battone,,

e cento palli difeofto , doppo hauerlo ac-
coppato, lo feorticò nel luogo delle caro-
gne.^

"
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Che vn buonVadrone deue riconoscere' :

liferuìtij paffuti £vn vecchio[er*

nitore, che non è più capa-

ce di render*

_
gliene» ' ,

,

NOn vi farebbero tanti-poucri , ònegP
Hofpìtali, ò mendicando nelle ftra-

de per foftener la lor mifcra vita, fe vi fof-

(e maggior numero di buoni Padroni ; mà
la maggiorparte d'vn genio Bizzarro , al-

tiero, ed mfopportabile* li tratta così ma-
le , che gli-sforza bene fpefso , per euitar

peggia, di prender la fugace fono sì diffr>

oili, che al minimo errorer.forfe per hane?
folo alzata la voce, fi fcordano ltinghi^n^

nidi ferrati© . Ve ne fono anche disi peri*

colofijche per coprire il lor cattino genica

© la loro auaritia,nonhanno punto di co-

Icienza dkaffàmar vn-bnoferuitorc , dcul
lafciano vna vergognofa libertà per ogni

ricompenfa . Eninon hanno già 1 animai
così generosa comeDon Giouani di Por-

togallo , che diftribuiua ogn'anno alli (noi-

Domeftki certafomma di denari , oltrei
loro ftipendij ; affifteua loro con la fua_#-

prefenza, quando s'impegnauano co li le-

gami del^matrimonioje doppo la lor mor. v

•te proteggeuaamorcuolméte le loro fami*

glie ; ma con tanta tenerezza,che pareua

ch'egline foue ilPadre^ EgUopnpoteu^
ne-
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neanche vdirc l'adulatione , e nettano ha- -

uerebbe ardito di parlargli male d'vn fuo

Officiatele non fofle ftato veramente col-

peuole . Per dire ilvero la metd de i Pa-

droni non fariano così, difficili y nèmeno
moftreriano tanto- odio contro i loro

Domeftici, fe non fi lafciaflero poffèdertj»

davnodei principali,che può ben'efler lo- •

roil più grato , ancorché bene fpefle egli

fiailpiùìnfedele. Afthora.vn Padrone è
come sforzato d'odiare ciò,che colui ha in -

odio,e dì amare ciòcche colui ama . E per-

ciò féqneftò imprudente ; chepoffiede f
*'

orecchio del Padrone medefimo , giudica-'

per qualchefegno efteriore> ch'egli fia fui

procinto cUhauer gualche poco d'inclina-

tione per vn'altro; impiega ogni mezo per
pecderlo,e come s!egli fofle incapace della^

caricatila quale afpiraiò con lafua mede^
lima-bocca., ò col mezod'vna perfonave-

lUleilO fU paflar percnofcelerato, per va'!

vbriaco>ner vn'ihfedele» Io vilafcio penfa- -

re,fe quello perfido,chenon può fofterire,

,

che il fuo fauor fia diuifo,non per altra ra-

gione,che per far più copertamente i fuoi

negotijfenza tKnored'efler feoperto nelle

fue male procedure, fenza fofpetto, efenz*

ombra',non meritarebbe meglio di ticeuer

iUrattaroento , ch'eglifa'ind^namento 4

fotferire ad va 'altrovchefo&femore fèriitt©'

©àn piùJjonore^fedeltò , e francnezza. Sa^
que~
A- -

-

Digitized by Google



H E R O I C H E. 2M-
quelle linguepeftifere follerò bandite dal-
le Cafe de' Grandi, tal Padrone,che fi vede
sforzato d'vfar rigore, in vece di rimpro-
ueri , fi compiacerebbe à dar delle ricom-
penfe , trouandofene Inettamente obliga-
to à riguardo: de i lunghiTemiti; refigli

.

In fine non bifogna:,che vnPadrone metta
à conto il bene , ch'egli hà fatto ad vn Ser-
uitore >per difpenlariiid'afijftergli ò quan-
do è fopraprefo da qualche infirmità , od
opprellò dalla vecchiezza . Quefta veri tà
è appoggiata fopra vna ragionecosì fenfì-

bile^he gl'Imperatori Romani hanno cre-
duto decaduti dal lor Ius quei Patroni, eh*
erano fiati così inhumani d'abbandonar i

loro Schiaut aU'hora,ch.:erano infermi. L'
Imperator Claudio fù il primo (come ri-

ferisce Suetonio., ) che (labili vn ordino
così falutare ; e quello , che L'obligò/ù l'in-

gratitudine d'alcuni Particolari,, che per
fcaricarfi d'vn pefo,che lor'erahonoreuo-
Ie,li fac.euano trafportar in vn iCola^prefe-

rendo di vederli- perir languendo più to-

fto,ch'eflère sforzati à far vna.fpefa legeie- -

radurantela loro infirmità:Così gli Schia-
uiriuenuti in còualefcéza,rientrauaiio nel-

la lor primiera libertà fenza ellerne debi-
tori à i loro Signori . Chepuò.. trouarfi di
più giudo ( hauuto riguardo à quefta fe-
uentà ,) che foffe riputato per morto
quello, al quale vn cattiuo Padrone hauef-

fe

.
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4b voluto con vna detestabile àuàrìtia Ie-

ttar crsdelmente la vita ? Giuftiniano

t^uafi qnattrocento anni doppo (confer-

mando il meiefimo ordine ) non ftabilì

egli nel medefimo tempo , che fé accade-

ua,che vn Padrone nonhaueffericompcn-
feto vno de' fuoi>che lo hauefie auuertito,

che la fua vkaera minacciata , inquell-

iftante la Republicalo djchiarafse Citta-

dino Romano , per animar quelli della.*-

medefinacondìttoneà vegliar per la fa-

Iute de loro Padroni ? Quindi fi può con-
ghietturare , ch'era vnafpetie d'obbro*
brio, òper dir meglio d'infàmia , advri*

huomo » che hauendo mancato à quefta>

giufta riconofeenza, era sforzato di {offri-

re con la perdita d*vn buon feruitore , vna
publica vergogna . Quanti fchiaui fi fono»

veduti dar la lor vita per faluar quella de i

loro Padroni? Io mi contentarò di rife-^

rire vn'efempio, per dar animo ai Padroni

di trattar meglio i vecchi feruitori . Du<-

rando le Profcrittioni d'Augufto , di Lepi-

do^ di M. Antonio,vn Senatore con loro-

iiigiufto decreto fù condennato d perder
la tefta : Come i loro fatelliti furono*

auuertitidel luogo dou'egl'era nafeofto, e
che non poteua più fuggire;Vno fchiauo à
lui moltocaro , e da cui era cordialmente
amato , gli leuò per forza i fuoihabiti e fc

ne vellU fi mifeifuoi annelli ,&c vicenda
dalla
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della Cafa arditamente ; Amici (diffe loro
andando auanti , e fingendo d'efler il Pa-
drone) io sò , che .voi m'andate cercan-

do per -prillarmi di vita ., quefto emen-
do Tordine prefcrittoui , e la condanna,
che non può efsece differita ; Fate ardi-

tamente il vofìro vfticio, e fendendo il

collo,foffrì generofamente , che fe gli ta-

gliarsela tdta . Alla fepoltura d'vnode*

Rè di Francia , due de fuoi officiali mo-
rirono, vedendo metter il fuo corpo
nella Bara-, di maniera che fi può dubi-

tare s'elfi erano migliori feruìtori , ò il

Prencipe.miglior Padrone. Eccoefempi
de buoni , &illuftri feruitori, che fono
morti coraggiofamente per i loro Padro-
ni;. Io non ne cerco gid d'vn Padrone , che
habbia data la fua vita per vn feruitore j
Iomicontento fe feordandofi alle volte

della fua conditione , egli compatifee
quella d'vn miferabile; s'egli fi raccorda
(dich'io) airhora ch'egli lo vede opprefso
dalla neceuìtè,dalla vecchiezza,ò dall in-

firmiti,delle licenze,e delle domeftichez-
zc, che altre volte egli gl hà date , e che in

ordine alle prime familiaritd egli rifueglia

infemedefimo la memoria di mille pic-

coli vfficijde' feruiti
j ch'egli ne hà riceuu-

ti per lo pafsato , e che l'hannoimpegna-
to nel tempo medefimoà giufte ricono-
feenze .Noti è egli ragioneuokjche tutte

qnc-
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1

« quclte confiderationi l'oblighinoYe non^
per affetto, almenoper cariti Chriftiana i
iòyéuarlo^n vna vita languente? Clinion
ammirerà quello fch'iti fon per dirai ? Vn
prencipe della Cafa di Niuers memorabile
per la ma cariti,vedendoli perpetuamente
preflato dal Maggiordomo dellafua Caia,

e di riformarla,^ dandoui qualcheordine,
diminuirei! numero de fuoi Domettici; gfi

permifc finalmente , ( per fottrarfi a' tale^»

importunità^ adi riordinarla nuouanere,
e mettere (opra dne Sfogli il numero di

quelli , ch'egli giudicai» A propofitodi H-
centiar come inutili^ di quelli^ch'egli ere*

deua neceffarij al fuo feruitio . Quefto
Prencipe ftauendo letti i fogli in prefenza

del Maggiordomo : lo mi riferucrò duo-

fógno d'efli : «d anche conferaerò quegl'

altri ( aggiunte ) perche <eflì hannobifo-

cno di me ; « che dipende incerto modo
dalla bontàmia , colbuonotrattamento ,

che poflb tender loro , di donare loro ò
Jeuare la vita . AleffandroiI Grande ricos

nobbe bene li feruiri)>che gli rèfeil foo Ca*
uallo, durante la guerra;nui con tanta pak
fione,chenon contentandofi di confcroasr*-

ne e^lifolola memoria ; volle che la fua
gratitudine paffaftefiao alla Pofteriti , fa*

ccndo edificar vna Città del nome di Bu-
cefalo . Ancoralo rifparmiaua egli,d cali-

bi
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i fa della di lui vecchiezza (dice Plutarco)
differendo di montarlo , fin quando entra-

• ita in battaglia. Che diremomoi di Peri-

cle , che fù sì humano , facendo fabricar il

Tempio diMineruàjehe vnvecchioAfino,
che non poteua più portar laTua carica fo-

praildorfo, ne fu difperifato per fuo co-
mando; ordinando mèdefimamente per
ricompenfa de' di lui lunghi feruiti^ch'egli

/ode nodrito il -rimanente deiuoi giorni

del publico denaro;? Anco quell'Animale
(benché ftupidóii rifentì talmente di.tale-»

coree fia , che marchio fempre alla tefta di

quelli , che portauano le pietre, come per
dar loro fperanza di riceuer nella lóro vec-
chiaia iìmi'e trattamento . Queft efem-
pio mi fà raccordareMidue .altri grande-
mente contrari) , ma tutti due biàfimeuoli

per troppo , e per troppo pocaricono-
feenza . , Catone.altretanto Xeuero nello
fue attioni quanto nel Tuogenio , fe haue-
ua vn vecchio Seruitore, da cui non potef-

fe più riceuer feruitio, lo faceua vendere
inhumanamente,ancorchehauefle domito
effer comprato da vn barbaro : E fé era
vn yecchio Cauallo,ancorché folle quello,

che lo haueuaportato in guerra , lo faceua
ad ogni modo mettere all'aratro . Cali-
gola al contrario amando il Tuo Cauallo, I*

ho loro dalla qualità d'vn'huomo . Fù sì

beltiale quello Prencipe ,&heJo fece eleg-

ee-
;

r
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cere Confederai Senato , &hauerébbe In-i

felUbilmentefatto portar le&fci auanti di

Ini, s'egli non fofle morto auanti il princi-
j

- pio dell'anno. Paffianio dall'vno all'altro

efìremo , e confideriamo lajdebolezza di
'

due Padroni,che fi può dire bauer peccato

perdifetto difentimento,poiche la lor di-

gnità Realeloro ofteriuamodod'ogni ri- :

conofeenza . Doppo che il gran Confaluo

confumò tutta la fua vita vtilmente for-

nendo à Ferdinandod'Aragona, e che tol-

fe à Lodouico Duodecimo il Regno di:

Napoli , come fe quefto Prencipe nauefle;

voluto trionfar nella Spagna , egli velo

condune con ogni fplendore, e magnifi-

cenza, ma all'hora , ch'egli vi fù entrato,

fenza confidcrarlo magdormente,ecome
fe foffe flato vn'huomoda niente, loconfi-

nò con vna mediocre penfione in vna del-

le fue Cafe vicine à Granata • Quefto

Confaluo (dico io) fù trattato con tan-

to rigore doppo hauer fatto la conquifta

de' due Regni,di Nauarra, e di NapoIi,che

,

potreflimo condannare l'ingratitudine di

Ferdinando, feFrancefco Primo non ha- 1

uefle trattato d'vnmodo ancora più inde-

gno il Marefcial Triunltio . Quefto grand*

Kuomo haueuaferuitodue di lui Preceffo-

ri 3Carlo Ottauo,e Lodouico Duodecimo;

haucua conferuato Milano ; vinte delle

Prouincie, e priuato lo Spagniolo delle

Piaz-

Digitized by Google



H E:ROK H E. 2X7

jgfpiazzé migliori ,* ma fia ch'egli non fofsc

iecosì felice in vecchiezza , il Ràlo trafcurò

b di tal maniera,che vedendoli difprezzato

,

y carico di debiti per gl'impreltidi , ch'egli

i
haueua riceuuti, a fine di far fuffiftere l'Ar_

mata d'Italia,fù sforzato di farli portare in

\ -vna fedia per doue haueua à pafsar Sua

j
Maeftà, ànne di muouerlo a qualche pie-

l
toforiconofcimento. Mi Francefco pro-

, feguendo il camino, fingendo di non ve-

, derlo > ò di non intenderlo , benché egli lo

i

chiamafse più volte per fuo Prencipe , e

i

buon Padrone , gli cagionò vn dolore cosi
fenfibile,che fopraprefo in vn'iftante,cadè

in vna graniti!ma infirmiti . Il Rè , che fu.

auuertito della cagion del male di Ini,h eb-

be vergogna della propria ingratitudine ;

lo mandò à vifitareda vna pe rfona di con-
ditone gli comandò , che lo pregafse à

non fi affliggere maggiormentejdi cacciar

da fe tutte le cofe , che gli poteuano recar

meIancolia,od inquietezza,e che non pen-

faife, fe nondrimettetfiinfalute, perche

egli prouederebbe à* di lui affari . Triuul-

tio trafitto dal dolore fin'all'anima, doppo
vn lungo fofpiro .* Signore ( rifpos' egli

con voce moribonda d quellosche gli por-

tana la parola del Rè ) voi vi compiacere-
te dire a Sua Maeftà^ch'io la ringratio,che

quefta buona noua è venuta troppo tardi;

e voltando la teita dal! altrapartejpirò in

K quel

*
. i

'

•

'

J
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quel punto . Io finirei quello diTcorTo

fe non mi venirte in memoria il fin^»

compaflìonquole di Anaflàgora , che^>

educò Pericle , e gli diede iftruttioni

prudenti tanto nella fua giouentù <y

quanto quand'egli reg«eua gl'impor-

tanti afFan della Republica. Vedendo-
fi dunque negletto da vn gran Capi-

tano, à* cui hanea refi tanti , e così

notabili feruitij , rifolfe di lafciarfi mo-
rir di fame , e per terminar quel Teni-

bile difpiacere , dar fine di tal modo
i fuoi giorni . Erano gii paffete tre-»

giornate fenza , ch'egli naueffe prefo

alcun cibo , all'hOr che Pericle effen-

done auuertito , pentito^ d'hauerne te-

nuto poco conto , corfe;immediate nel-

la di luiCamera ; vedendolo in quél com-
parìoneudle flato , lo- abbracciò; ver-

sò molte lagrime fopra il di lui volto,

lo (congiurò per l'antica amicitia dipren-

der qualche cibo , afcriuendo il fallo noti

à mancamento d'affetto, nri ad vnafo-
pracarica, ed opprefiìone d'affari, egli

protetto , ch'egli haliérebbe riparato in-

tieramente li trifti effetti della fua negli-

genza panata . Anaffagora rimirandolo*
con vna voce Iamenteuole: Non è più
tempo ( li rifpos'eglij poiché voi haueuate
bifogno dellume , era neceflario mettere
.jdell'oglio nella -lampada prima * che il la-

cignuolo
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K:ìgnuolo s'eflinguefle ', così abbandonali-"

dofi in braccio ai lamenti , e ai-do-

-Aon quel grand'huomo fi-

ini miferamente
la vi-

•r:

I.'

• • • . .

I
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JOtgH Ammàl't Arma-

Quella Fauolalignifica, ch'è vnà gràudeJ
temerità d'vn Nobile abbandonarlo
fue armi nel giorno , che.fi deue cora-

• batterete che in vno Statoben regolato»
vn'error fimile merita gran caftigo

.

i La buona Fortuna èfpeflb capone delle

noftre difgratie*

a JÌoi eleggiamo il partito, doua crediamo
foterpit* Vilmente far,riiifcir» linoftrì

i
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tntereffi.

5" Lafor%a d'vrìArmata confifte più nel •

coraggio,cbe nelgran numero de Soldati.

4' Quando vna perfona è ben armata > èpiti.

cmggiofa. .

FAVOLA XXIII.

IH Leopardo infuperbito cfvnabuonaJ-
1 Fortitna accadutagli, figettò in vnx-,

foretta vicina > appartenente ad vn Leone»

che dominaua fopra vna fpatiofa campa-
gna . Noti occorredimandare fé tutti gì'

Animali fi offerirono » fecondo fi fentiro-

noobfigati, òche haueuano li loro * in*

terefli communi con lfynoò con l'altro t
Di maniera che il Leopardo compofe la«*

fua Armata $ di tutto quello , che fe gli

t

prefentò , aflicurandofi di vincerlo per lo1

numero;mà ilLeonesche eradiuenuro fag-

gio 4 proprie fpefe,raccordandòft\che ha*v

neua perduta l*vWma battaglia perfuo di-
fetto,attefo che gì Animali,chc lo haueua,

no feguito, non haueuano che armi offeu- •

fiue ; firifoHe di nonne prender pur'vno ,

.

che non haueffe hauuto armi per difen-

derfi . A' queft'effe tto egli compofè-
compagnie

;
di Rinoceronti armati di- •

dure , e forti fquame ; di CocodriJijdi R iz-

zi ; di Porchifpini ; di Tartarughe ,& altri»

Animalijche fono * forti perle lor'armn e.

K- 3 que
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quello così felicemente gli riufcì(effpndo-

fi.regolatocon moltaprudenza) che dop-
pohauer foftenuto potentemente l'Ar-

mata del Leopardo , egli la. mife intiera-

mente in rotta ; lo cacciò dalla Forefta_» >

ed arrichì le. me Truppe, con le. di lui (po-

lis., -
. - • v *

'

, Che la Jigbiltà.deueprender lefaent-
ini nel gìor no del com-

battimento*.
*

-

X; 7No del più {"ciocchi errori, che fi fia_»

\ ottenuto da gran tempo inrqlià tri

le Armate diErancia, e che riabbia appor-

tatomaggiorpregiudicio alla Monarchia,

è fiato divederli.Venturieri ; li Madri di^

Campo; e tal hora 1LG enerali d'Armata^/,

,

ronerfì nel; calore del. combattimento >

fenzaenerfi coperti delle lor'armi Non fi .

puòjdefcriuerequanto quella fòrprefa ab^

tratta il cuore, de faldati quando intendo-

no, ch.cvno de CapLprkicfpali ardito , ge^

nerofo, e.di gran nafeìta.» ha rimafto nella,

zuffa per mancamento d'armi . Benché^

queftadifgrctia pofla effer. preueduta per

eifer tròppo ordinaria, qualunque dimi-

nu.tib.ne, che ne fegua delle forze. ; qualun-

que comando>che ne facciano li Generali;

qualunque iftanza.,, che ne fià fattadagli.

Saidierijò.YaEctijche accompagnano la-,,

v.

1

' ' No-'"
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3>k>bile Giousntù, Cia.no Mailri di Campo,
ò Venturieri;qualunque lagrima, che ve-
linoli Pachi , e le Madri nel fepararf: da
elfi ; la maggior parte ad ogni modo di-

emetti Giouani feiocehi (tanno inflelTìbili,.

amando meglio afpettarcoraggiofamen-

te, anzi più tolto viimente, la morte in_#

giuppone,che prolungare honoreuolmen-
te la-vita-con la corazza in dodo, ecoii_*

1 elmo in Telta.Gii che fi tratta di vincere

disfacendo l'inimico , non fi può fiandre

gran precautione per alficurarfi della vit-

toria . SeliGenerali d'Armatanon po(ìo--

no incorrere nel maggior biafimo , dio-
di lafciar prender all'inimico li vantaggi ,

.

ch'elfi potriano facilmente conferuare , e
la-perdita de' quali li pone ben fpefìb iti

pericolo d'hauer la peggio in vna batta-
glialo ftupifcocom'eiii non facciano of—

. feruar più rigorofamente la legge , che gli.

obliga perlobene dello Stato a prender"
.1Ari ni • Quella particolarità è ella dimi-
nor confequenza , diadi profìtar del ven-
to, del fole, e della pioggia, che contribuì—

feono tanto alla vittoria ? Perche la più!

grata non tanto dipende dal rompere, e
tagliare molti nemici , quanto dal confer-

uar i fuoi propri j faldati , per alficurar la-

vita de- quali anticamente li grandi Capi-
tani prendeuano vna gran cura : li primo
mezo , . che ci impiegauano ftì di promet-

K- 4 tee-

/
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ter à quello, che fi gettaffe dentro alpèv 1

ricolo per faluar vn Cittadino Romano »
d'efler coronato dlvna Corona diQuer-
cia, ch'era tenuta per la più honoreoo-

\

le . Il fecondo era di donar loro degli

feudi, per tenerli à coperto contro le

freccie, iquali li copriuano dqueft'^f&t- .

to da capo à piedi : E quello coftnme non
(blamente era offeruatoin Romania

4

an- I

co trà i Greci,e principalmente in Sparta

I

oue colui, che haueua lafciato il fao fen-.

do nel combattimentoò per difgratia > o
per negtìgen2a,eraiìOtatodinfemia,ben-

che egli non lo foffe per hauer perduto,

la fua fpada *. Io non poffo tacere à que-

llo proponto quello , che fuccefle nelI'Ar- \

mata di Cefareiu Inghilterra . Vnadcl- /

le fue legioni eflendon faluatav in vna pa-

lude , furiofamente perfeguitata da nemi-

ci ,& vn femplice foldato hauendo penalo,

di vederkbperirc fensadttèfa , corfe alian-

ti, e fermò li primiad vn palfo ftretto».

.

Mentre , ch'eglicon la fuafpadacombat-

teua senerofamente , diedecampo à faói

di di™pcgnatuV e di vfeirein affai buon
ordine. Celare , ch'era ftato Spettatore

d'vn'attione cosìardita , gl'andò auanti ,

.

lo abbracciò , e lodò altamente il fuo co-

raggio alla prefenza di tutti ; mdilSóK
j

dato giudicandoli indegno di talehono-

JC 3 ùgettòi&oi.genocchi, eglidimatfc-
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doueffe ™v 'J.

a 'e»tone Romana 3 .coueiie ellerepm confìderabile . che ;i fi,,-,«ammano
. Chi dnMfe (fe^e ên 'haifefle prefa meno di cura , e fe "Iordmi

SS r
maSS'°r parte delia Gio-

Maftri eMàrefcialidiH? fiSf** !

™Ì?±
C
f^CDZa ?" beffino, e credono^nrrfpi-i.or/:.— ... ""«no, e credono ci

dXW f; ^ m
?ne > che credono-
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fero la pelle a botta di fpada , e di pillola : :

&> trono , chequefta è.vna grande temeri-

tà , e che offendono mortalmente.il Pren,

cipe priuandolo Ccol perderli volontaria-

mente; d'altretanti Capi habili à rendergli
'

vn giorno fegnalatiiiìmi feruitij . Certa-

mente-ve ne fono „ che mcriteriano catti,

go , e forfè farebbe neceflario di punirne-»

clemplarmente alcuno , per aiTicurar tutti

.

gl'altri. Se fi condanna alla morte vjVhuo-

rr.o , per hatier ùifidiata latita d'vn'altro

per imperfetto ch'egli fia, e di bado nata-

le per qual cagione u'andrà impunito co:

lui , che arrifehia sì leggiermente, la. fui

.

vfeita benefpeffo daLfangue più .nobile?.

Ma da chi hà;egli riceuuto il potere di per-

derla , e con qual priuilegio te n'è egli refo .

Padrone?Per tale mfelicitàjdiquanti braui

.

Gentiluomini fi vediamo pruii > che fa-

riano in irato col loro valore , e coraggio,

(fe follerò in vita) di abbattere, e vincere il

nimico ? Le altre Nationi .hanno più cura

della loro fallite , e quello che ; la feiocca

Giouentù Francefe tiene.perhonoreuole ,

.

è tenuto tra d efie per vergognofo , e re-

prensibile . Io vi lafcio penfare. quanto la

.

perdita di fei , ò fette venturieri , & altre-

tanti Madri di Campo indebolifca , ò tol-

ga il coraggio ad vn'Armata . Io amerci

%
efponer egualmente vna greggia di peco- I

remila fame d'yn Lupo ,\ che fidarléaHe,-.j

? / mani «
» -

'
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manid'vn giouinepafrore fenza cane, e

fenzabaftone.il pericolo parerebbe bé mi-

nore nel duello,oue non li hi , che à suar-

darfi da vn loio nemico, che attacca : Mà
in vn'Armata,doue le palle cadono da tut-

te le parti, che il pericolo è pronto à fron--

te,& all&fpalle, à delira, & à finiltrajè co-

ia«merauigliofa,fe non s'incontra. Se l'Im-

perator Ottone, e Filippo Augufto non
fodero flati armati da capo à piedi nella

battaglia di Bouines , il primo farebbe lla-

EO-vcafo dali'vno dei tre colpi , eh ei rice-

uè nella corazza; & il fecondo farebbe fta-

tocalpeflatodaicaualli, che nonpuotero •

offenderlo all'hora , che il fuo défh'iero fe-

rito Io gettò per terra Se quel Gran Con-
quiftatore il Rè di Suetia fi folle regolato

in tal maniera , non hauerebbe lafciato >

morendo, vn dolore generale à tutti i fuoi

Collegati , e principalmente alla Nobiltà

di Francia . La fua morte fu anticipata-. •

per quello folo difetto , ch'egli ricusò di

prenderle fuc armi , allegando al Duca di

Veimar , che per vn colpo , ch'eglUiaueua

riceuuto altre volte in vna fpalla , il mini-

mo vrto gli riufeiua infopportabile.Sareb-

be ftato meclio per lui , ch'egli ne hauefle

vfato come lucrate, elveflendon accorto

,

che li fuoi Soldati erano oppreffi lotto il

pefo delle lor armi , fece fare delle Cora;:-

zeteflute di gran numero di cordoni di li-

K 6 no,.
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no» capaci di refiftere ai dardi de* nemici

-

fcnza che il pefo fofle loro graue. Io non..,

so mede/imamente feii debba approuare
l'atrionc del GranPompeo , il quale poco?
eflendoiù mancato, che non rimanere vc-

cifo nel combattimento da vno de* fuoi»

.

che lo credeua.del partito contrario; per.-

dubbio di cadere in vn fimile inconue-

niente.il giorno dóppo, che bifognaua dar
Ja battaglia- , coniarne fempre col capo.»

(coperto , horanelmezojhora alla tetta -

della fua. Armata , comefe nonhauefse.
haunto mille modida farli riconofcere , à
per lo coloredelle fue armi ,ò per lo mo- -

do delportar il fno Pennacchio
. , . che.eglt":

era.Pompeo il Grande , e Generale della
fua Armata . R>r£b m'alkgheramuxefliIV -

efempio di Dauid,che prima di combatte- *

re col GiganteGolia>non potè/offrire fo-
praiifnodorfo l'armici Saule, che quel ;

Rè raedeiimo gli haueiia fatte.veftrèe > per
-

arefiftere ai furjoEattacchi di quel Colof-
fo;mà bifogna»ch'effi con/ìderinoiche all--

hora, ch'eglilc fpogliò , e*he difce ad alca
voce , cheil pelo gl'era infopportabile, le ;

fue principali armi eranole braccia di Dio
Onnipotente , che lo refe alla prona della
Ipada di Golia altretànto inuulnerabile,
finanzerà inuincibile.la Aia fede era altro*
che quella dei noftri temerari; , la vanità
dei quali fò la maggiorparte delle loro at-

tieni
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tiòni accompagnate -con quefta ragione:

d'viifuccefso poco fanoreuole. Tu vieni

contro di me ( diceua il picciolo Dauid à
Goliajcon Jafpa^a in vna mano , e con lo

feudo nell 'altra ; Ma io non ho armi mi-
gIiori,che il nome del Dio, e Signore degP
Eferciti , che ti daràliGggi tra le mie ma-
vnì,e donerà al fuo Popolo vna piena vitto*

ria .Quel faggio Pallore, che Dio haueua
detto per portarla Corona, poteua aifi-

curarfi d'vn buon fùcccfso » fondato fopra
il merito della fua innocenza ; la doue la<

maggior parte di quelli,che non hanno al.

traprotettione,che la loro temerità,

abbandonano i Ior corpi alla,

fpada» ed al furore de' loro .

nemici j altretanto

macchiati d'im-
purità , e

di

beftemmié, quanto la lor anima
e diuenuta nera di-

lordure* *•

I

mi
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Dello* SpArtftere-y+t. del-

fanone ...

Quefta Fauoia lignifica, che vn'amico fin-

to , &intereffato procuraci ricauar

dall'altro amico tutto quello, che può

,

fenza hauer; riguardo fin'i querelarlo

,

ed offenderlo ; quand'egli gli nega alcu-

na cofa-iti tutto irragioneuole. -

1 La belleiga è vn grande incanto . -

2 La fouerebia felicità d'vrìhuomo > . rende-

fin importuno il[ho amico*-

Google
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j£r. Vnhuorìamìco-ama megliofuenarft,che?

. [contentar chi egli ama
4; 11 vero amico ha pena à dimandare}là do*

ue il finto non èmaitomento 9{e non [cor*
. txa—

.

F A V O L A: XXIV.- ,

T /No Sparuiere>che haueua altre volte :

% ammirato le. ricche , penne « d'vn

Pauone, haueua*d tale oggetto contratto

con luLvna grandiffimafomiliaritd Ve-
dendo ch'egli. iìicominctauaimmutar lo-
penncandò à ritrouatlo dibuon mattino,

,& affé:tuofìtfìmamente lo fuplicò ad ac-
commodarlo delle piume ,, che erano gid.

t
cadute , affine di poter comparire con
.maggior fplendore ad alcime.nozze . Il

Pauonèléntendofi-ohligato da: quella di-

fnàndai glieleconcefle molto volentieri

.

Due giorni doppo lo Sparuiere ritornò à
trouar ilPauone fuo buono amico per far-

gli vna dimanda fimileu» Egli . Ri trattato

come il primo giorno , . &-heb.be ancora-»
tutte quelle,ch'erano cadute.La fera ritor-

nò con furia ad .importunarlo di alcune di

quelle, ch'erano ancoraattaccate . Qucfta
sfacciataggine ofFJfe alquanto il Pauone ;

nulladimeno fenza mottrar alcun difgulto

3 fcuotè due , ò tre volte la fua Coda , e ne

fecejcadcre ancora qualchVna . Due pie-
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cioli Colombi , ch'erano mi vicini , àmnti- -

rando la di lui bontd, gli teflimoniarono > •

che li fentirebbero ben'obligati , fe hauefc
ferociafcheduno vnadi quelle , ch'egli

portaua su la Tefta . Horcome ellecare-

nano da fe ftefse , così egli le donò loro

-

con gràndealJegrezza . In cjnefto tempo »

ceco il mio sfacciato Sparuiere , che giun—
-gè, e come brontolando dice , che fèiiza -

quelle,che reftauano,le altrechegii hane-
ua riceuute,eli fariano inutili. Sopra che il

Pauone fcufandofl* allegò ch'egli non le

potrebbe fticllere fenza foffrir vn dolore-

tafopportabilé . Lo Sparuiere irritato, * e
fenza.pregamelo di vantaggio , fé li gettò:

fopra,e fisforzò dtfcuargliele colRoftro,

e con gl'Arti gJi;il che fece con tanta furia-,

che il Pauone hebbe fatica à ritirarfi dilàV

mà non °iàà rimprouerargli la di lui in-

gratitudine . Mira falfo amico quelli due
Colombi (gli difs-egli) che fi lentonoli

grandemente obligati di due , ò tre dellé

mie penne;IU doue tu doppo haner confe-
guito tutto quello > ch'io hauerei potuta
Boneftamente negarti, credinon hauer rr-

ceuuto niente fe nonporri-viaxon violetta

za*tuttaJa mia fpoglia.
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Sin doue s'eftende l'amicitia* e la*

differenza d'vn vero, e.£vn-

faifa amico-

NtDn deuono- elser riconofciuti perr

j amici tutti quelli , che rafsembrano
far profeffione d'amicitia , e che nulladt-

meno altro fine non hanno , che di giouar *

airinterefse proprio . Non è ragioneuole:

effètto d'amicitiarincalzarfemprevn'amù

co , erènderli apprefso diluì perpetua-:

mentcimportuno » fenza. conuderare fa :

eglipuò,ò fe deue accoiifentire allenente*

fte , che gli fono fette . Quelli * che hanno
vna tale natura , non incontrano maivnT
amico vero , perche il loro -interefse ncli*

rende indegni: Elfi non fono amici d'alca
no, attefo che ad altro non penfano, che à .

preualerfi della Fortuna altrui; ma non la-

feiano per lor commodo di renderli amici

di tutti. Eperciò vn'huomo d'Jionoreve*

dendofiforprefo di tal maniera,aiyhor eh'

eglieonofee > che le dimando d'vno sfac-

ciato? e infoiente pafcano fin'all'importu*

nità , procura di ritirarli à poco, 4po*-
co, e cangiandoli di volonti, fidifim-»

pegna à drittura.da. vn cattiuo pafso
che lo conduceua ad vn precipitio. L'ami*

citianon acconfentc , che li abufi delle

condxtioni , v che la rendono' venerabile :~

Eme*
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E medefimamente: egl'è giufto preiienir

le neceflìxà d'vn'amico à fine drfolleuarlcr

fecondo le. noftre forze ; Altretanto è ra-

gione noie , che fi tronchino le importuni-

ti Tue con vn'honefta negatiua , che non
può cuoprire. , che iLfol volto, d vn fallo

amico dicon fufiòne>e di vergogna.Quan-
ti di quefti amici di Gorre Cv trouano, che
all'hor', che. vedono la feliciti d'vnga-
lànt'huomo, altro non cercano, che impe-
gnarlo nei loro interefìì , e nei loro affari?

hanno bifogno di denari hora perii loro

eq uipaggio ; hcra per vfeire da,vn debito ;

qualche-volta per fodisfar ai lóro appetiti,

e eosrmdettano fouerebiamente vn'ami-
cocche loro apre volontieri: la propria»»

blorfa. D onde noi vediamo fuccedere or- - .

dinariamente , che doppo , che vn buon'
amico ha cento volte; conceUb cofe irra^

gioneuoli e che doueuano* eifer negate, •

s.^gILvna fola^volta nonvi accoufente , fa-

cendo vedere la fha impotenza., etti preti- -

dono maJitiofamente pretetto di rompe-
re , e per fcaricarfi delle obligationi panan-

te evengono alle parole indifcrete , & ai

rimproneri.Tutti gl'amici non deuono ef-

fere del genio di Anito > che hauendò pre^

gato Alcibiade à cenare; e non eflendqnifi.'

potuto ritrouare al principio, per gualche
affare^che glfera fòpratiennto , entrain vn>
fiibito.althor.che. lacompagnia, eraita^

uola^
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uolà , e portando via la maggior parte
-

dell'argenteria , . diede occafìone al Tuo

amico Auito di Sorridere dicendo ,.ch*egli

haueua trattato molto ciuilmente, poiché

1 amicitia,che.paflaua.tràd efiì,gli.daua la

libertà di prender tutto . Se mi fi allega

,

che l'amicitia rende tra due amici lecofej

communi, e perciò, che vn 'amico ha al-

tretanta giufta ragione di valerfi del bene

dell'altro amico* come del fuo proprio: lo

rifponderò , che quella maiTìmaè perico-

lofa, poiché in vece di folleuar'vn'amico s .

à che i'obliga la vera amicitia , egli lo ren-

derebbe pouero , e miferabilc . Vn'amico

derogherà egli all'amicitia fe nega ad vii

fenfuale , ò prodigo quello , di che egli hi

bilogno , e che gl'è necetfario per. lo man-
tenimento dellaoua famiglia ? Si fpoglierà

egli del fuo.Mantello,per accommodar vn

bricone ,.. che non lodimanda-fe non per

giuocarlo,ò per vcnderlo?Efeftione fareb-

be ftato giudicato inciuilifiimo,ò (per me-
glio dire) temerario , fe hauefle penfato •

hauer ragione di difponere di tutta l a For-

tuna d AlelTandro, perche quell'inuincibi-

le Monarca lo teneua .perfuo amico fui-

feerato . Per lo contrario egli refe tant^
teftimonianze , che la fua amicitia era at-

taccatala foia perfonaci Aleffandro , eh'

egli pre ferì l'honore d'accompagnarlo , e

difeguirlo nelle Armate,alle Corone,ch'ei

.
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difprezzò , eche poterci confcguice datti

di lui liberalità fenza alcun biafimo . Li

benefici) deuono mifurarfi col poterò
della perfona , che ci ama » Taluno, che
negherà due teftoni ad vtfamico , non.»

hauendo allora il moda dViccommo-
darnelo, può effer migliore amico , che
vn grande, che ne concederà* cento voltai
di vantaggio^ La volontà èquella^chè de-

lie regolar le amicitie , e non i beni , che (i

diftribnifconoiancorche vn Grande debba
fempre far regali più « proportionati afta

propriaconditione, che à quella di colui

che li riceue dalla Tua mano liberale.Anaf-
farco hauendo rapprcfentato ad Aleffan-

dro il Grande,che haueua bifogno di qual-

che fumma di denaro j quel Prencipe co-
mandò al fuo Teforiere di esborfarglì tut-

to quello , ch'egli gli dimandaffe , per foc-

correr à fuoi bifogni . Qtieflo Filefofo no»;
vi andando per poco, diffe,che haueua bi-

fogno di cento tatenti , che fariano più di

ottanta mi Ile feudi della monetadi Fràcia,

Stupefatto il Theforiere,gRrifpolè, che no-

hauerebbe auuertito Alefsadro(ifche fece

ildomo medefinio) penfando che haue-
rebbe qualche cofadiminuita.Ma Aieflan*

dro forridendógliri^)ofegratiofamente j
dategli quellOich'ei vi dimandaAnaffarca
»à bene di chiegl'è amico,eciò cheilfua
amico può &re

;
. Ioammirò ancora méno/<

quella-
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<]uefta gcnerofitd,che nó faccio I'amicitia»

che pafiaua tra tre veri Filofofi.Haueuano

elfi paflati i lor giorni infieme in vna gran-

de vnione > e con cosi poca inclinatione ai

beni della Fortuna , che vno d'eflì, che ha-

ueua ancora fua madre , & vna figlia da
maritare, venendo à caderinfermo, lafciò

in teitaméto la madre ad vnode fuoi ami-
ci,per mantenerladi tutte le cofe;& all'al-

tro la>figHa,per efìer maritata, foftituendo

àtale incombenza qual di loro due fofle

vifliito più-lungo tempo;eglino fe ne Menti-

rono così honorati, che l'vno afl'egnò alla

figlia del fuo amico la medefimadote, che
diede alla propria ; e l'altro tenne Tempre
la Madre nel medefimo honore,e rifpetto,

nel quale haweua tenuta altre volte la fua.,

Ciò era così ben<:onofcere,come giudica-

re, che l'amicitia s'eftendeua anche doppo
morte . Hoggidì ciò non farebbe teftimo-

niod'amicitia ma vn contrafegne d'inci-

u i 1 ta',di tcmeritd,ò d'odio,fe qualched'vno
in vece di lafciar per pegno della fua ami-
citia qualche regalo al ino amico, lo inca-

ricale nel fuo tettamento di fodi sfare alle

neceffita della fua famiglia . In quello

auaro, ed infelice tempo, in cui noi

viuiamo .., vn vero amico fi deue fti-

marall'hor , che dona; mi non quan-
do dimanda ; impercioche egli diman-
dandopaifa per importuno^ e tal'vno, che

ama
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ama vna perfona,comincia d ritirarli dàlia

di lui conucrfationc , quand ella principia

à metter le mani nella fua borfa. Ve ne fo-

no pochi , ò neffuno del genio di Antipa-

tro , cheteneua per fuoi migliori amici

quelli , che fi compiaceuano di dimandar-

oH,e di riceuereje però dicena egli vn gior-

no,che haueua due veri amici in Athene ;

ini che non haueua :mai potuto fatiare^

l'vno d'eflì,ch'era Demade,qualunque re-

milo , ch'egli gl hauetiefatto? ne obligar

Focioncch'eraTaltro,i prendere qualche

cofa. Hauendopena di trouar inqueft®

tempo degl-efempid'vna vera amici-

tia t finiamo con quél bel tratto

di Plutarco , che efiendo

caduto fui proposito

del Gran Pom-
peo y dìf-

ile j

ch'egli fapeua Viceuere con$k
gnità , e donar fenz'-

arroganza.

• . * .i i •
* r — *

•
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sDcWAquila , # deiCor-
'

, bicmi .

^

'Quefta Fauola fignificà , che chi è rsiooiie

non è Tempre virtuofo, nè coraggiofo,e
' che tra le perfone di bafla conditione fé

ne tronano col cuore così ben difpofto,

che non fono capaci di commettere al-

cunavilti. '

'/

i Vn huomoda bene p-oduce alle volte deì*
i

figliuoli vitioft.
'

2" Le buone iflruttioni '.correggono ordinò-
J

ria-

Google
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riamente le<inclinationi vitiofe,9 e cw-
rotte

3 Vinfantia lafciafempre dei contrafegni.,

che indicano quale fard la vecchie^

4 La virtù d'vn "Padre\fà* eh*egli trafittiti

ifuoi figliuolife fonò immerfi nel yw

T A VOL A XXV.
r

VN Aquila, che haneua ofleraatodop-'

po molti anni,che i di tutti gl'Aqui-

loti, che gl'eran nati , à pena fe ne trouaua
vno,ò due,che haueflero la generosità deL
la loro fpecie, difegnò di rapire dell'oua di

Corbo,mefcolarle tri le fue, e couatle tut-

te vaitamente in vna (ol volta à fine di

dTperimentare fe la cura , ch'ella fie pren-

otala , poteua correggere li difetti della

loro natura 2 Non fi sa fe quefto procede

dal caloriche loro fu comrounicato,nad è

veriflìmo>ch'eIlaconcepì dal loro fguardo

fiffo,e brillante all'hor 9 che furono forma-
ti], grandiflime fperanze ; la doue ella of-

feruò per molte volte , che vno de fuoi

Aquilotti non haueua maggior piacere

,

che di 3 beccar fuoi fratelli ; oltre che
fprezzando la faluaticina più frefea , egli

non ricercaua alcuna cofa all'egual dell'-

odore d'vna carogna . Quand'ella conob-
• be,

ed by Google
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"bè, ch'elfi haueuano molta forza , fi rifolfe

(per far prona del Ior valore,e generofità^)

d'efponerli ai raggi del Sole : In effetto ha-

uendoli fatti vfcire dal Nido vn giorno
.molto fereno , ella procurò che li due Cor-
batti andalTero à drittura verfo il Sole con
l'ali fpiegate, infieme con vno de' fuoi pic-

cioli Aquilotti; ladoue gl'altri non poten-

do fofferire lo fplendor della luce , cadero-

no in vna palude,oue perderono la vita. E*
vero che ella poteua foccorrerli,à che non.'

dimeno non puote mai efler perniata da*

lor lamentuimpercioche fi vdiua , ch'eflì la

prcgauano fpefl'o di raccordarfi, ch'era lor

Madre;Ma ella fen2a muouerfi punto, fece

loro arditamente quella rifpofta : Voi noti

iìetemiei figliuoli; ed io voftra Madre non
fonojli miei figlifono generofi, e voi non-»
iìete, che vili.

, - . . - -

Che tra leghili , & ignobili fi trottano

indifferentemente virtuofi ,

evitiofiiCoraggiofite .

codardi *

OVandofi vedono Templi ci Soldati ri-

pieni di ardore , e di coraggio far

merauiglie in occafìone di giornata-.,

preferendo il feruitio del Prencipe,& il lor*

honore alla conferuatione della loro vita »

& oftinandofi con la fpada alla mano
t àsfor-
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• à sforzar vna breccia per acqiiiftar gloria:

E per la contrario all'hor che fi offerimmo

agl'approcci d'vnaCittà la vigilia d'vna-*

fa^nsùinòfabattaglia , < Gentilhuomirii op:
prefti dalla paura ,

, non procu rar , che di

fòttrarfi vergognofamente ai colpi con-*

vna timiditd kifopportabiletCfei può dire,

(Tenza hauerne vna ^più particolar .
cono-

fcenza , )che H primliìàno di baffacondi^

tinnì* ^e-«titani , e el- altri d ?vn'alto nafci*-

.nfiquelli*chefi fono

certo, cne per.pòco giuditio re ragione.,

che poffedi vn'huomo , giudicheraVd'vru

modo diuerfo , fenza voler: farpanare per

vna maffima inuiolabfle,che il cuorenatcji

con la Nobiltà cheiltangue dia quefte^

ricche qualità, e chequeai iìanotea»
ta^i della nafcita. Certamente la Nobiltà

è |ocaxofà, s'ella noivfi fa conofcere , che

per le fue Viltd,e per ifuoi viti) . Non bifo-

ona (diceua prudentiflimamente San Gio:

; Gcifoftomo,;che vn^Ko fi preuagliadel-

la Grandezza deTuoi Maggioriy ma ben,

- che vn Padreiìa ftimàto, e conofcnito
per

;

*i cóftumi irreprenfìbili , e per là buona vi-

eta" defuGufigliuoli .ineffetto fe hanno for-

'

Vito vn'amma vile , l'altoloro nafcmiento

.noti férue>che à farfeuoprire più viuamen-

,te i difetti,e lesolpe fóro; ladoae fér£ rea-

,dono
4
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dono amabili con le loro virtù, apportano

vn grande fplendore allabafifa , e fcono-

fciuta origine de1
Joro Padri . Non è dun-

que fuori di propofito , che i più Grandi

t'ilofofi , eli più habili Politici £ìano flati

d'accordo, che Ia'Nobiltà, che trahe la fua

•origine dalla virtù,fia incomparabilmente

maggiore di quella,che deriua dalli natali.

Non è già , che la Nobiltà non dia vn gran
- pelò alla virtù , qnand'ella s'incontra in vn

medefimo [oggetto , e che le heroiche at-

tioni degli Antenati non feruano d'vn rie*

co ornamento ai Pofteri , cheTottentrano

nelle lor cariche, ò che continuano (corri

-

^ffi)d far la profellìone dell'armi : Ma è in-

dubitabile , che fe quefla potente Regina

della virtù non gli foftiene, la.loro Nobil-

tà non torncrà,che àloro cortfufione,ed i
.{"corno di tutta la loro famiglia . Nèvifia

•chi penfi , ch'ella poiTa efìer mai ricoperta

con vna lunga comitiua d'heroiche attio-

ni d'Antenati ; impercioche fe non è infilo

potere di renderle migliori , è fenza dub-

bio, ch'ella non li renderà più lodeuoli - li

Secolo prefeute cipotria prouedere d'o-

gni forte d'efempij ; tuttauia perche noti

v'è nè piacere , nè ficurezza di publicari

difetti di quelli,che fono ancora viui ; pro-

curiamo almeno di cambiarli col raccon-

to , che noi faremo delle perfettioni [di

ouelii, che doppo elferfi fatti ammirare^
^ % 2 hanno
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hanno refe, immortale la loro memoria.]-

Jvlàattefo che fe ne trouano molti , che£
correggono meno con l'afpetto grato del-

Ja virtù > che con TJiorrorefpauenteuolo
ilei vitio ; non farimal à propofito difar

jqualche parallelo tra gì' vni » e gl'altri ^
ia Città di Bologna eflendo fiata afledia-

ta da Henrico Ottauo Rè d'Inghilterra-,*

il Marefcialledi Biez , ch'era Luogotenen-

te della Piccardia (otto il Duca di Vando-
mo , gettòdentro,Giacomo.di Verùein^
Signore di Cucyfuo Genero mà coftui fi

trquo cosi oppreflo dal timore ecosì fpa-

uentato dal Cannone dsll'inglefe > che li

fuoi Capitani,che gli rapprefentauano,che

non v'era niente da temere,ejcheil foccor-

fo che fi afpertana obligarebbe. il nemico à
Jeuar l'attedio* non poterono impeditene
quello codardo non patteggiane . £ ben-

ché il Capo della Città gli rapprefentafle,,

eh 'ella.fi foftenerebbe molti giorni ancora»

fenza che foflein poter delllnglefe di ren-

àerfene Padrone;nuIla4imeno egli vfcì ver*

gognofaraente,introducendoui ilRè d.In-

ghilcerra, .La fua viltà allhora fueaiìigata

con laprigione, e quattrinidoppo fotto

Henrico fecondo con laperdita della tefta*

che gli fiì.tagliata dalla mano, del Carnefi-

ce con ogni forte d'infamia . Mi come può
oafeere vnbuon figlio,da vn cattiuo Padre»

& vn coraggiofo da vn codardo^ da vn. ti-
* * ? ?

.miao:
-
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Alido t Così il figlio diqueft'vltimo fece

attioni così gloriofe fotto Henrico Terzo,

che quello Prencipe in confideratione de

fuoi ieruitij rifiatali la memoria di fuo Pa.

dre con tanto honore , e quella del Mare-

fcial di Biez , ch'era ftato depofto dalla fua

carica,che il Rè volfe, che gl'Araldi d'armi

affiftefsero alle pompe funebri , che furon

fatte . Non èdunque egli vero di dire, che

Veruein difeendeua da- vn'Aquila, ipre-

cefsori della quale s erano fatti ammirare

in vn numero infinito di combattimenti ;

ciò che- ajjparifce nel progrefso della no-

ftra Hiftoria) è che non era , che vn'infeli-

ce Corbo , che non lafciò di produrre vii*

Aquilotoj che niente riteneua della pater-

ria umiditi , mà totalmente della genero-'

fità de fuoi Antecefsori . Quanto al Capo
della Città, che non era fé non vnfempli*

ce habitante , del quale l'Hilloria non hit

faputo il nome , e lanafcitar Nonèqu«r
fio vn'Aquila peri fuoi configli-, perlé;

me rimoftranze , e per il fuo coràggio ?

L'Ammiraglio di Bonniuet', hauendo tol-

to allo Spagnuolo Fontarabia , né diede il

gouerno al Signore di Ludè , che valoro *

famente la difefe , e refìflè con vn' coràgr

gio inuineibtle d tutti gli sforzi de' fuoi ne-

mici:là doue Froget che gli fuccefse, la refe

agH fteflì nemici vergognofaméte hauédò;

la dtfefa qualche giorno meno , che l'altro

Li 3 meli,
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mefi,ancorche le neceflita della CittàYe te-

forze dell aggreffoce foiTeco dimolto ine-

guali Chi .vorrebbejnettere in paragone

col coraggio di Sant Onè, ch'eflenflo vfcì-

to di Locate , del quale egl'era Governa-

tore, e forprefo dagllnemicv, ch'eglipen-

faua cri prendere ,. hebbp il coraggio di cor

mandar à fua moglie (benché il nemico gli,

tenefle il pugnale alla gola. , à fine d'inti-

morirlo, e.aobligarlo di metter la Città*

nelle me mani)ch'ella cuftodifle la fedeltà^

che doueua al Rè, e l'honore della.fua Ca-

fa;e giacfregli moriua per fi giufta eagio-

ne,ch*ella non hauefle.riguardo alcuno al-

lafua.vita.In effettori fii pugnalato all'-

horamedefima in prefeiua della Confor-

me di tutto ilprefidio,che vide quell'info

lice fpettacolo ; E nulladimeno e Tvno,

l'altro eranato Gentilhuomo ; ancorché
fiavero, , che Frogetera peggio , che va
Corboj e Saot'OnàpinarditOie.più coragr

tiofod'vn*Aquila Quaifimilitudine pìiò.-

irfi di Totila con Cefare Borgia, figliuolo

d'Aleflandrò Serto Pontefice.ll primo,ch'~

era vn barbaro , nemico della, noftra Reli-

gione , eflendofi impadronito di tuttelo

.

S>ame Romane>che in Cumas s'erano ru>
jate,pcr fuggir il fuo furore , prefe fi gran

cura dell'hbnor,e pudicitia loro. , che le fe*

ce ricondurre con gran rifpetto fili dentro,

&oma : La doue l'altro, chepareuaper la

tua.
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£ua nafcitaeflerdoppiamente obligato ai •

la Religion Chriftiana,non così tolto s era
c -impadronito d'vna Cittàjch'egli ne lcuaua

•lepiùGiouani Religiofe dedicate à Dio

,

perche feruiffero alle fue infami lafciuie

.

Oliale differenza non vedefi tra" il Mare-
fcial Egidio de Raix , & il Duca di Gioio-

\ fa y l'vno fcioperato , ì altro coraggiofo, -

\ l'vno vitiofo , e l'altro d'vna efemplar vir-

i tù-, l vno dedito alla Magia fin'à far ftroz-

},
zare più di cento fanciulli e fuellernevn

t fimil numero dal ventre delle donne gra-
Y uidejl'altrojche perdonando à fuoiiiiorta-

V K nemici nonfecalUma,che4elladeuotio--
>.

x

ne,e della Religione Chriftiana?* L'vno per
allungarla fua vita commife mille, e mille

j
empiette l'altro per abbreuiar i fuoi gior-

;
ni , fi gettò nelle aufterità d'vn Chioftro'

i
per fami vna rigida penitenza. Cosìl'vna*

.

I Perì fopra vno Palco in gran pericolo d'-
u hauer fatto far naufraggio alla Naue della.:

ò iiia animai l' altrd morto fopra vn pagliaz •

0
zo lafciòproue d'vna vera Santità. Faccia-

; mofalir fui Theatro qualche perfona di ;

j,
bafla-conditione , d fine difar giudicare 5T

1
che li Corbi: quando fono bene al ìeuatr, »

pofiono eflfer trasformati in Aquile . L'at-

lj
t">ne di colui-, che affrontò Ali Bafsà Ge~

/ neral dell'Armata del Turco , e ch'hebbe

j
^ardire di tagliarli la tetta nella battaglia

I

diLepanto , .farébb'eHapi ù rimarcabile fé

* • L- 4 folle-
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fbfse fiata fatta da vn Gentilhuomo> Mi,
qual Prcncipe , ò Signor-e durante il com-
battimento ne fece.vna»che fofse ò più vti-

le , ò più* gloriofa. alla Chriftiana Republi-

ca?Qual lode noamerita quell'altro folda-

to , chefirifolfe dimetter il fuoco nella

Flotta Turchefca traueftendofi da Mas
cante ? E certamente egli ne farebbe venu-

to d capo con la mede/una facilita" , ch'egli

mefse il fuoco à quindeci Nani , fenon fot-

fe fiato feoperto da vna difgratia impenfa»

tacche rinuersò,e fece nuotai tri ivafcelli

la fua Naue carica de pomi.Che fe fi ofsej>

uano più di rado vili anioni tri la Nobil-
tà^ molte più , che compariscono ripiene

di coràggio,quefio auuiene,perche laJoro
origine, li Grandi., che le fopportano , &i

.

Jor Parenti. chelonoin confideratione»..

fepjreJifcono le più ofeure yinalzando fino

.

al Cielo quelle, , che non portano , che,vn*

ombra di valore,ò dicoraggio : la doue le

attioni di quelli di bafsa conditione ogni
poco d'apparenza di colpa , per mancanza
di denarojd4imici,ò di credito, fono cafH-

gati coll'.vltimo fupplicio.Ben d 'auuantagp
gioiJor bei fatti d'armi fono rapiti il più

celle volte dai Signori Grandi , ehelor'inj-

nolano quefta gloria. Io ho ancora (prima
di chiudere quello difeorfo ) X rapprefen-
tar vna verità , ch'è nota quali à tutto il

Mondo:aiefcJabafsezzadell
,

origine.che

non.
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che poco vale fenza vn'aftluenza di beni >

cadere la magg ior parte de' Grandi per
& via della diflbliitione,déldifordine,e del-

la licenza negl 'abiffi e nei precipiti) . E co-

me l'ofcurità dei primi-li ritienebene fpef-

fó per latimore, nel lordòuere ; mentro
©roromperiano in ogni forte di vitio , fe-i

naueflèro con che fodisfari loro humori
arrogantiiColleriei,edinfopportabili:Gosi

fi trouano pochi Grandi , che non intra-

prendano Cotto il manto d'vn'origine rile-

nata , di commetter mille forti di lafciuie> •

crudeltà , & ingiuftitie. La Grandezza , ò
(per parlar più intelligibilmente) la Nobtl- -

tà è vn vento , che fpinge la poppa-* >

de' Ior Vafcelli; mà che per eflèr

alle volte troppo importa*
no,s!i sforza,leuando-

sii il conofei-Or

mento
di

Dioje la vifta del Polo*-

dì far naufra-

gi0 •
'

• » -
4

E f Del
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2frt£4ddlh d*Som4$eJciC4stdllei?

QnefìaFauola fignificà* chev^buohPa^

dironc deuedar à topi Domefticilc cari-

che deHafuaCafafecoodo la loro capa-

cità/enza confiderar il tempo, chalono .*

al fuo feruitio .

.

X5M ógn'vno: difpiacenon auanqtrfi mai

inpojto., tir
Ltti ragione fà : molto: p'm , che la}or*
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Ter compiacer' troppo ad vnferuo , berte

fpeffbfi nuoce alfemo , &à[e medefi-
mo.>

4J J^«e/// , cfce corrompono i buoni[eruitorì ,

' meritanopiùgrane caftigQycbe queliti che
'

fi lakiano corrompere,
f 1 % V

F A V O I A XXVX
•

• •
"'

]

N Géntilhuomo'obligato^ogn'anno
•

d'andar all'Armata * montaua vn bel

€aual!o di Spagna obediente allamano , è
èhè haueua la bocca pronta al freno : Et va
grande, c forte Cauallo dà {orna portaua_>

làfua Valigia col fuo Cameriere.Vriamar,
tina all'Alba , mentre quello lo volena ca-

ricare , il Cauallo fece qualche [reticenza :

nulladimeno«ffendq arriuaro all'hora-all -

hbra ilPadrone > egli non fece alcuna diffi*

coitaci riceuere la fua carica ordinaria-i II »

giornodoppp ali hora , che bifognò vfcire

di ftalla ,* cominciòà recalci trare contro il *

femitore i e difle > ch'egli non porterebbe :

piti valigiai poiché l'haueua pur tr oppo -

portata^ che in effetto il Padrone abufaua

della-fua patienza. Il feruitore merauiglia-

tó della di lui oftinatione , ne : auuqrtì il

Gentilhuomo , che s'accoffò al Cauallo da
foma f e fenza punto al terarfi - glie ns di-

mandò la cagione . Non è egli vergognofo

àvbi , Òcà me (gli dine il Cauallo da foma,)
-

'
» L 6- che
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che voi cai, facciate portar tutto il voflro*

bagaglio doppo dicci anni , ch'io fono al

.

voitro feruitio ? equello Fauorito (cioè
quefto Cauallo di Spagna ) che. non vi hà
feruito fe. non tre anni , fìa trattato con i

honore, e porri Tempre la voftra perfo-

na? Montate fopradi me, e cominciate

à far pjortar ùr lui4a valH>i>, Il ladrone »

,

che non voleuafcontentarlo , per effer fla-

to bentflìmo. feruito daJui in più » -viaggn

Io voglio farti .vedere ( glidife'eglitratte—

nendofi.diridere , ) chetunon hairagio-*

ne di lamentarti . Tu fai bene.» che hai ÌL-

caminar troppo ruuido, che tu non feifat—
to per lo fprone , , ne. troj^o.piegheuole ..-

per caracollarvn giorno dibattaglia: Che .-

al contrario il mio Cauallo daGuerranon*.

mo con vna valigia,: dimaniera., chas'iot *

foffi cost facile.3 à concederti .quanto cUV
mandi . , farei infallibilmente, cagione defi-

la morte, del mio bel Cauallo , della.mia*,

©dellatua medefima.. Iosò darui a tut-r-

ti quello,, che,v'è.proprio ; . mà.hen m'ac*

.

corgo , che quefto non viene date ., , e che.:

fenzadubbio qualche cattiuo fpirito ti hi:
pcrfuafoà farmiquefto lamento * liCa*
uallo da Soma fodisfàtto delle ragionidet-
te del Padrone (gli jrifopfe.) cheio haue-*-

ua fatto à fuggeftioned'vn Mulo , che al-,

loggiaua
. dentro alla, medefima ftallà . •

.

Dop-
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Boppo quefte parole egli fi lafciò carica*

re,& il Padrone comandòv ohe fofle datar

.vna ventenà di baftonate al fuo Mulo»
e che fe. gli ritenefie la metà della bia-

da.. "
1

Ghegl'ìmfiegìn > e le carichefi dèuono-dàr&
. fecondo la capacità, il mer ito , e lana? 1

• • feita., fen^a bauer riguarda
ai molti anni di*

feruitio..
'

SEilPrencipe, odil Padrone dòueffe di-
penderedal genio de' Tuoi Miniftri,e fer^-

uitori , . echefer contentarli egli non do-
ueflehauer riguardoad altro , ette ai molti
aunidiferuitio, quefto farebbe vn rinuer-

far inpoco tempo Bordine dello Stato -, 3
d vna.partÌGolarc famiglia . Io confetto be«*

ne, cheil lungo^eruitìodeue efferin qual-

chemodo confiderato , mi non già che*

habbiaà feruirdi regola per Iadiftribu»

sionc degl'impieghi-, o delle cariche-i

Quefto cambiamento farebbe egualmen-
te pericolofoper l'vno , eperaltro ; il Pa-
drone,vedrebbeben» pretto perire i fuoi in-

tereffi, exolui, che ne Imueffe prefoif
maneggio ò per ambitione -, ò'per feioc-»

chezza. , . fi>trouerebbe per difetto di ca-

pacità in vna perpetua inquietudi-^

ne Hon«occorrerebbe e(fer*nè indoui*

no**

>
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co , ne Profeta per giudicar dell'oleato*

ctvnabattaglia, fe va vecchio Soldato, che -

non hauefle . fatto altra cofa già-mai , chà$,

portarli Mofchetto, .ò l'alabarda^ ,fi folle
;

auanzatocol foio beneficio del tempo fin.*

"

a comandar vn'Armata . L'efperienza , la - •

nafcita,& il meritofono quellùche deuono

dar queftiauuantaggi^uefte fono lcbuo-

ne qualità , che poflono procura^queito •

auanzamento/, > ch'è più tofto vnamarca

-

della noftra virtù,: che d'vna femplieericow

nofeenza . Egl'è veco,che Maflìmmodop-

pp hatier portate l'armi .molti anni fi auan>

io fin fui Tiòno ,. e cheil Guefelin di fem*

nlice Gentilhuomo* fu fatto da Carlo *

lonteftabile di Francia : Mà bifo-

6„„ ™..econfiderare , che rvnov e-l'altro

erano falitidi grado in grado tutte-Ie cari-

che della militia, eche haueuano datepro-

ne fuflìcieati , eheil lungotempo , eh' effì

haueuanoimpiegato neUa-guerra, poteua

ìnfegnareà bencommandare gPelerciti

.

La condotta « farebbe buona- , élaconfe-

quenzamolto auuanta^iola^eria l^en^

cine , s'egli fofleobligato teneriegiftrodi

tutti li vecchlcortigiani , e dite Jvliniftrt •

di Stato, Generalin'Armata ;ò Góueroa-

tori di qualche PiazzaiimportantequeUi

,

che fi fofleco inuecchiatijiellaCorte , ben-

ché le loro più eminenti qualitinon foffe^

roalrre, che d'eflerikefi efperiraei*tatiia<

P-ic
--

Quinto

*
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picciole fcaramuccie,ò in hauer notato fo- -

pra le tauolette il cambiamento de' Fauo-
%*iti,& il numero delleCampagne . Quegli^

ch'entra in quelli grandi impieghi-delie

efler accorto , e vigilante, giudiciofo, e
d'vna gran prudenza , capace di dare , edì
cambiar gl'ordini ; e fopra tutto, àfinè

d'hauer maggiore auttontà,non deuc efler

fearfo nè d'efempi d'honorevfciti dalla fua

Cafa ,nèdinafcita : Etiotrouarei minor
pericolo d'auanzar vn'huomo di conditio-

ne,che hauefle meno efperienza , che vru.

huomo ordinario, che hauefle e più pratti-

ca,e più merito : Mafenon vi fofse alcuna

cofadi più.conflderabile in colui , che il

Prencipe hauefse penfiere d'auanzare , che

labafsezzaide'fuoi natali, e la poca efpe-

rienza, ò ignoranza , fi potrebbe dire ardi-

tamente , che il Sourano hauefse voglia di

difcreditarlo , addofsandogli vn'impiego

poco , ò niente proportionatcK alle di lui

forze , c ch'egli ccrcalse i mod i d'efser taf-

fato d'imprudenza . Lodouico Vndecimo
per hauer- voluto impiegar Oliuier le

Daim(ch'egli,haueua:cauato da.vna botte-

ga:di barbiere ) ad vn'alta Ambafciata , lo

efpofe al rifo di Maria Duchefsai di Borgo-

gna figlia, dell'vltimo Duca , che l'obligò

,

doppo hauerlo riconosciuto , di faluarfì

con la fuga . Per contrafegnare il merito di

quello bricone, io non ho , che à dire .
che

.
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Carlo Ottauonel principio del Aio Regnai
lo fece fruttar per mano del Boia prima di?

leuarglivergognofamentcla.vita'. VnRé*
di Portogallo fitegolaia bene conmag-
giore prudenza r tenendotegiftro dkuttt*

quelli ,ch'eranocapaci d'entrar nelle cari-

che, egli offeruaua particolarmente il loro»*

talento > e quello à^he elfi erano propri) r~

ed all'hor , che lecariche erano vacanti ,à
che v'era qualche impiego«fcwihpenfare r >

egli fi^conììigliaua colfuo Libro , >eiedi*

ftribuiua fenza> che gli fodero ricercato^

A Lodouico,Vndecimo non importaua<&
cadere in vn'error molto familiare , che*

non haueua > riguardo alcuno alla qualità

delle perfone , quando fi-trattaua di <Jiftri*

buire gWmpieghi,e le cariche . Facendola*;

moftra ai Parigini nelrPrato dei Chierici j

egli ne diede la comminlone al-Cardinai

Balue ;,dkhe la maggior parte de' Grandi
mettendoli à (òrricìere-i, itContediDam-
martin della Cafa di Chabanes . Gid che.

piace à V;M* /gli difle con affai buona ma-
niera) dattla-commifiione al Signor Cardia

naie di ordinare la voftra Armata in batta^

g;Ha ; io la fupplico di deliberar a' me quel-

lidi regolar il Clero -della Diocefi di Eu-
reux 1

, del quale egrè Vefeouo ; Io per ciò*

non intendo j che fi leghino le mani al
Erencipe , ne voglio difapprouare #ch'egli

auuanzi alteeminenti cariche quelli , ver*

fa*

-
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(J fòj qualihi qualche inclinatione. Il Tua
affetto può alle volte fupplir al merito ;

,è ma egli fari fempre più prudentemente fe

li riconofoenè in qualche altro modo>
quando nonfono di quella capaciti , ch'è

/ neceflària. Tanto è lontano > che fi hab-
y bia biafimato Agrippar Rè di Giudea per

hauer foHeuato vn femplice Soldato fino*

j ai primi nonori del fuo Regno; che anzi*

,
quel beneficio fùvna marca del fuo buona

• genio > che Io ridufse à fare tale eccefso di

> fauore , per dubbio di non efsere ftimato

ì vn'incrato . Egli non haueua riceuuto da*
r lui > che vn bicchier d'acqua ; mi quefto fii i

in tempo che l'Imperatore , ò più torto il-

Tiranno Caligola Phaueua fatto attaccar

ad vn'Albere , all'hor che il Sole feriua di-

j

rittamente còfuoiraggHafuatefta. Quel :

i
generofo foldato ( dic'io) hauendò pena di-

' veder perire quel Giouine Monarca ., per
1 mancanza d'vn picciolo foccorfo >. fenzav
temer lo fdegno del Prencipc, gli portò ai-

j

la prefenza di tutti vn bicchier d'acqua-.'

per bagnar ìxdi lui bocca . . Augufto fece:

vn'altro Agrippa fuo Genero ( cioè Gran-
de^) doppo che gl'hebbe fatta fpofare fua:
figlia; con la fola, confideratione, che
fe la di lui battezza ne Io rendeua inde-
gno ; il di lui merito > & il lungo tempo*
ch'egli haueua comandate leiue Arma-
te lotto fuo. nome >. erano fufficientii

di
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diTolIeuarlo alle,primedignità* dell'Impèv

ro.La,più beftialedi tutte le. riconofcenzer

c ch'è propria d'vn huomo fenzavragione,

fenza &fcretione,e;fenzagiudicio, è quella

del medefimo Caligola-, chedoppo hauer

fatto fare al fuo Cauallo vnamangia-

toiad'auorio i& la briglia tutta,

ricopemduicchegemme,
lodeftinò perefser

Confole dell'-

Impero

Roma*

: v

Delhi
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&tllà'ScultOYe«Mdeftr<k
y tdel

&?^F*uoIa %iicà;. chétuttekdìferà:
tie cheiliccedono in vno Stato, òin vna

.

^aia pnuata, prouengono ordinaria-mente,^
Onciali,

AJomdhci, e Generali d'Armate intra-
prendono -più.di.queUo richiede la loro .

canea, o permettono le proprie forze.

pufea l'altrui configlio.
a
- Coluhche cono[ceUfuoidifetthper imper~,

"> fetta .>

'
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fettach'eglifia ,non pttofe non odiarli.

$ La cattiua ediuationedLvnTrencipe Già'

ulne prouiene » perche colui 9 chetoham
ci-ftodiagli dice troppo 9 ò troppopoco.-

F * V O E À XX Vili

VN Gioiiine Scukore,chehaueua apei
na finitoci principiar ad imparare*

lauoraua, benché poco felicemente» intor-

no ad vna Statuadi marmo : Ed ancorché
egli forte grandemente- incapace di ciò

,

che haueua intraprefo ad ogni modo
fcioccamente credeua , che non vi folle afc

cun'Artefìce , che meglio di lui poteffe ri-

durre vn'Operad perfcttione . Suo Padre v>

chelauoraua ne lla medefìma bottega fo-

pra IaStatua d'vn Eanciullo>huomo perfet-

to nell'Arte Tua , diftintamente ofleruauap

tutti li difetti di fuo figliuolo, e diligente*-

mente lo auuertiua,e gli faceua intendere»

ch'agli nón* farebbe mai nroltoiiabilè 1 (è
non ofleruaflèle proportioni , ehedeuono
efler puntualmente guardate- li figliuolo

però continuaua à feruir/rdel fuo fcalpel-

lofenz'arte, efenzaregola . Finalmente
doppo hauer ben lauoràto,e quafi fintela
Statua d'-vn-Giouine Fetonte * la trouò
così deforme , ch'egli medefimo haueuar
nauféaàguardarla » Marmo ingràto{dis*«

egi*.vngiomq)cheaialriconofci il mio la*

uoro>u
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-iioro,e la mia fatica . Sono quafi fei meri,,

per abbellirti io hò abbandonate tut-
-tc le occiipationi,e tutti gl'affari, ead ogni
modo fi vede., che.tu fei più tofèo la ftatua
d'yn Moftro , ò d'vna Fantafma , che d' vii

Giouine.il tuo nafo è troppaIungo;La tua
bocca troppoapertala tua fronte troppo
fretta ;Le tue braccia troppo fnodatejLe
*tuemani troppo lunghe ; Il tuo ftomaco
-troppaconcauoó e le tue gambe fonda-
mente florte . La Statua aprendo lafua
-gran bocca.Lacolpa non è mia (gli difs'el-

4a)ch'io non fia più bella;II marmo era di-
"

Jigentemente eletto, ed arrichito dibelle
vene;Et io poffo dire, che fe tu non hauelìì
fprezzato il configlio di quefto eìperimen.
tato vecchio , fe io non loffi intieramente
perfetta, non farreialmeno così diforme.
In vna parola,vuoi tu , ch'io ti dica da che
procede la mia bruttezza, & il tuo manca-
mento * perche tuhai leuato via troppo
materia da vna parte , e ne hailafciato
troppo dall'altra.

Che il troppo,& il troppopocofono cagione,
chegli Stati , e lefamigliefono malgo-

uernate}e li.Crandi mal'alleuati .

^TEIgonernod'vno Stato; nella diret-
1 1| tione d'vna famiglia ; nella condotta
dm!£fercitQ; nell'educatione ,d\nGio-

. . ^uine
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nine Prencipe ruttili mancamenti facce-

dono dal troppo,òdal troppo poco . Scio-

glier la briglia al volgosfrenato è vn'aprhv

gli la porta della «ribellione; il ritirargli

ogni forte di liberti , e di priuilegi è farlo

inalborare, e fermargli «tutti li pafsaggi-,

cioè fommiràftrargli tutti li mezi di rom-
perli . Scia difciplina militare viene eferci-

tata con tropporigore, certa cofa*rChele
Compagnie fuggiranno tutte intiere,ò che

, ammutinando^ contro li Capi , efporran-

no fe ltefse a pericólodclla vita . E feper

lo contrario il Generale permettecon^m-
punita il furto , e rafsaflìnio, e non caftiga

teucramente li feditiofi non vi faranno ne^

gl'Etèrciti fe non querele „ e difordini

Quanto all'edueatione d'vn Prencipe ò
d'vn Giouine Signore (e glirfi lafcia la

brigliajrauttoritije lalibertà, Io getteran-

no in ogni fòrte di licenzajE s'è tenuto fer-

tiilmente , e che fi perifatenerlo in douere
con feueritd , e con le minacele, è infallibi-

le , che trouerà da fe ftefco li modi d'vfcir-

ne,e di trafeorrere fenza ritegno . Se in vna
famiglia il marito maltratta-la moglie,ca»
ftiga feueramen.té i figliuoli , tiranneggia i

feruicori , e li fratta da feniani ;il male,o
l'inconueniente farà egualmente grande,
come s egli lorpermcrtefse di far , ed in-

traprendere quali-fi voglia cofa, che volef-

iero . E fe mi li dimanda qual è quel mezo,
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che bifogna tenere per impedir il difordi-

ne;Io non pofso rifponder alcro,fe non che
ciò dipende dalla pmdenza,e dalla defterì-

tà di colui, che gouerna . E 'necessario eli*

egli conofea i Popolile quali Ivi il cornati •

do; E come il Nocchiero.deue haucr prat-

tica dei venti , che-fi leuano di tempo irL*

tempo mimare , dou'egli difegna di nani-

gare , e fapere il luogo doue gii fcogliftan-

no nafcolti foltol'onderà fine di preparar-

li meglio ad euitarli durante la Tua nauiga-

tione , e fuggire di quefto modo il natiira-

gio:Così vii gran Miniitro, vn General d'-

Armata ; vn Padre di famiglia;& il Gouer-
tiatore d'vn Prencipe deuono conofeere il

naturale di quelli, de qualiefiì hanno la di-

retticne,e la cura , à fine di regolarli con_#
così giufta mifnra , che non fi ferua dello

fprone dotte non occorre fe non di voltarla

mano,e maneggiar deliramente le redini-

Quel Padre in Terentio , che haueua due-»

foli figliuoli , gettòIvno in ogni forte di Ii-

cenza,per hauerlo tenuto troppo riftretto;

la doùe coluir che aileuò l'altro , fecondan-

do moltoil di lui genio, che ricercauavn

poco più di licenza,lo refe efperto,ciuile , e

capace delle cofe pili belle . E perciò il di-

nin Platone vedendo la difficoIta,che v'era

di ben'educare vn Giouine Prencipe , non
credeua , che là condotta d'vn'huomofolo
tofse b-aitente ; ma ordinaua , che fófscro

.
' -quat-
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«quattro , J'vno de quali non gli rappreièn-

tafle fé non leattioni di fapienza ; il fecon-

do di Giuftitia ; il terzo di Temperanza;«
i vitimo di Coraggio;affiuchein tutti gl'in-

contri doue biiognafle pratticar vnadi
quelle heroiche virtù,egli haueflè vn Mae-
itro > che quali non facelfe(permodo di di*

jre)profelfioa d'altra cofa . Quanti habbia-

monoi veduto dilfipar. teArmate per ef-

ier troppo caricate dibagaglioPteftimonio

quellad-Annibale auanti Capuajaltretante

almeno ve ne fono,che fi fono portatealla

ieditiene per mancanza-dipane, e di paga.

L'Armata degli Stiizzeri fotto Digional

tempo di Lodouico Duodecimo ce ne hi
scio gran teftimonij , come anche quella

degli Spagnuoli duranti le prime guerre di

JFiandra,le qualiammutinate permancan-
za di denaro fi gettaronoin Anuerfa , e de-

predando rouinoronoquafi intieramente

tuttala Citti . E in queftiincontri colui

,

che comandaiìtrouaper ordinario inpe-

nala prudenza fola non cfsendo fuflicien-

te di cambiar i naturale ridur alla ragione

lifeditiofi che nonhanno in fe fteffi alcuna

cofa di ragionevole . Pericle nonveftiua

mai di corazza per comandar in qualità* di

Capo negli Eferciti, che non dicelie da per
fe : Guarda bene Pericle di qual modo tu

deui regolarti verfo i Popoliliberi,i Greci,

e gl' Atheniefi (naturali,, che fono il fiore

dx
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di tutta la Grecia . Non era quefto di-

Tre, pefa tutte quefte belle qualità; mi
di tal maniera, che quelli , à quali tu

hai a comandare, non pretendano tan-

to, che non credano , che la Nobiltà

loro permetta ogni forte di licenza: Mi
anco habbi il giudicio di faperli distingue-

re dai barbari; Dona qualche cofa allo,

ro merito , alla Natione , & alla lor na-

fcita ; non ti rilafciare però dell'auttorità

,

ch'è domita ad vn Generale d'Efercito , c

non acconfentire , che la ftima , ch'efll

hanno della loro virtù fìa loro più noci-

ua , che profitteuole * Caftiga poco , e^*

perdona fpefTo : Perdona poco , e cafti-

ga fpeflb , fenza dar troppo ai rigore , ò
permetter troppo poco allamifcricordia •

Il tempo i luoghi , e gl'incontri ti ferui-

ranno di regola . Come vn colpo folodx

fcalpello dato con troppo forza fopra_*

vna Statua di marmo è ballante per ren-

der deforme tutto il di lei volto ; & il la •

fciar ogni poco di materia in vn luogo
dou'ella deueefler intieramente leuata,

la rende ridicola, e difpiaceuole : Così ne-r

gar quello , che fi deue concedere ad
vn Popolo , ò permettergli quello , che
fe gli deue negare con minaccie , è vii*

metter in combuftione tutta la Repu-
blica. Bifogna far il medefimo giudi-

tio dell'Efercito , che del G&ùtne^
M Pren-

Google



it6 TAVOLE "

Prencipe , del quale mólto imporraJ
ftudiar il Genio , eie inclinationi fopra

tutte le cole . E còme vi fono delle^

Armate .così bene difciplinate , eche^»

hanno tanta fede nd Ior Capitano , ch-
elle non hanno bifogno (per dir così)

d'altra condotta, che della lor propria»»

(tal *ra guelfa d Ificrate elei qualo
il minimo Soldato , òauanti il combat-
timento , ò nella rotta , fi ordinaua»»

<la fe -mcdefimo , come fe fbfle flato

condotto dalla mano del fuo Generale-»

d'Armata.) Così yi fono dei Prencipisì

ben nati , che i loro proprij fentimenti li

mettono à . coperto da ogni forte jdi vi-

tio : (Gl'Adulatori non ardiscono auui-

cinacfi loro , e li maldicenti temono la^
lor villa) quelli, che ne prenderanno la

carica , non haueranno altra briga , che
di moftrar loroi fentieri, che bifogna»*

feguire, e ch'effi calcheranno xonvn_.

.

incredibile piacere.Che fe s'incontra qual-

che difetto' , fe yi può Jauorare come fo-

pra d'vn marmo rozzo , eflendo la ma-
teria pretiofa da fe medefima .

v
S'elIa in-

contra vna buona mano , che fappia con
defttezza- feruirfi dello fcalpello, e to-
gliere le fuperfluitd , che ne .afeondono
la forma, è fetiza dubbio , che l'opera-'

rio ne formerà un'eccellente Scoltura__, ;
]

Mà feperlo contrario , -colui che lalauo-

ra, J
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ra , nonhà nè arte , yiè efpcrienza , la fu*

, roano propria rouinando quella pcc-

- . tiofa materia > renderà tutta

>l'opera ridicola,

e defor-

i

t

• » . " -

* • • >

&
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Z&iComo , e del Daino

/aito. JF,a8,

Qieftà Tauolà lignifica » ch'è ncccflario

abbandonar tutti li piaceri, ediuerti-

menti per feruir prontamente vn'ami-

co , ò feruitore che hà bifogno ài

noi.

1 Ityn è huomo ecbinon bÀ compaffìone dei

miferabili.

2 Si rìceue vtt piacere indicibile folletiandò
gugllhcbe hanno bifogno di.no'u

3 Vn

j
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3; Vn buon Chriftianofi/corda di tutti ifuqi

piaceri y quandofi tratta di feruire ilfuo

projfimo.

FAVOLA XXVIII.
!

VN Cerno > che s'era impegnato di

trouarfi ad vn lianche&p * vdone ,

molti Animali erano cónuitad ì' pàehdqb.

fi ritardato per certiarTari, chegréràho
'

foprauenuti, e temendo di farli afpetta-

re , prefe la Tua corfa , per ritrouaruili

all'hora concertata * Mentregli corre-

ua- vdì alcuni lamenti dietro vn cespu-

glio, il che i'obligò à fermarli > alquan-

to, e preflar attentamente l'orecchio»

Facenaolo la curiofiti auanzar fui Ino-

so , fcuoprì che vn Daino Mèrito d'vna^
freccia fi moriua lènza rimedio . Pouers
beftia ( gli dùTe il Ceruo ) confile in*»

q,uefta piaga » tutto il tuo male? Que-
llo è il mio male (rifpofe il Daino,) &
il ferro , ch?è rimafto tr£ le colte fa-

ri la cagione della mia morte » ch-è

già vicina . Tu farai beri pretto gua-
rito ( gli replicò il Ceruo ) fc vorrai

prender coraggio : Io sò vn rimedio,,

ch'è infallibile , fe ben tu credi incu-
rabile il tuo male ; & all'hora.. gli

parlò della virtù , che haueua il Dit-

tamo x e deliaci lui forza à far vfcirit

, M 1 fec*
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ferro per l'apertura, della piaga v L'herba

( aggiuns'egli , facendogliene la. deferit-

tione ) fi troua in quefta contrada . Hauen-
dogliinfegnato il luogo, il Daino opprelfo

dal dolore hebbe ben molta volontà ; ina

non gii forza di cambiar fito.-Dicheac-

cortofi il Ceruo fi * feordò del banchet-

to, e della, compagnia; corfe à cercar il

Dittamo, glielo portò in poco tempo, e lo

applicò fopra la di lui piaga.A' pena vi flet-

te egli qualche momento , che il ferro (co-

meTe fofle flato cauato a forza) vfcinel

medefimo tempo & il Daino rìngratian-

dolo af&ttuofiflìmamentc fe ne ritornò a

paflo lento , doppo ch'eivide il fuo dolor?

aquietato. '

\

La Carità Chrìfliana ci oblig* in ogni condì-:

ditione à freferir l'ajfifieniy. del.
:

projjimo aì noHri-particola^'

ri diuertimentù -,

€>n v'è cofa,chefàccia più rimarcar in

_ vn huomo il carattere di Chrittiano,

cheia cura , ch'egli prende per foccorrer

' gl'afflitti,e JacompaflQone, ch'egl'hà per li

miferabiliE tanto è lontano , che la Gran-

dezza efenti da quefto fernitio , che anzi il

Potere, e l'auttoritd , che fipofliedé, pare,

che vici oWigbi maggiormente; impercio-

«be quantunque liSourani come Sourani

non
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Ronfiano obligati diabbaflar laloròaut-

toriti,per dubbio di renderla difprezzen )-

le ; poflfono nulladimeno come huomi \\

• efercitar atti di Carità , poiché alcuno don
n'è difpenfato per le leggi della Religione

Ghriftiana; ma queftodéue praticarli con
• tanta circofpettione, che la Pietà, che io

potrebbe portar a rimediar alla faiuted-
vn'huomo, non cagioni vna perdita i o: i-

- bile alla Republica . Chi potrebbe appro-
uare,che in vn tempo maligno , & ali nora,
che v'è pericolo d auaiciiarfi ad vn luo^o
doue ripolìno quelli y che Dioafdigge'di

mal contagiofo, il Prencipe fi precipita! le »

' con vn zelo indilcreto,à refpirar quell'aria-

corrotta, e nettar con la fua propria mano
la marcia , che vfcifle da yn

r
vlcera?Si tfoua :

fcritto,che qucfta virtù fù pratticata lungo-
témpoda Santa Catterina^daSienna, eda.
vna Regina d Vh^hsria : Mi bifogna a ico->

confiderare, che fé Dio le haueua fatte na—
fcere Prencipefle, elle erano ridotte ali-
horanel numero delle perfone Religione..

Ancorché in queft-inContro io hauerei pe-
na d'approuar i'attioneddla Moglie dell'—

Imperator Theodolìj,chepaflaua tutta la.

fua vita à curar gl infermi , ed a vifitar car-
cerati, allegando, ch'ella doueua quello
feruitio all'Oro, & alla Porpora dell'Impe-
ro. Se vi folle qualche cofa da riprendere in

San Lodouico con qualche apparenza di

Ni 4 Kfe
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ragione, quefto faria indubitabilmente

per efl'crfi efpolto ncllaSoria ad vn perico-

lo manifefto, portando fopra le fue fpalle

,

(doppo vna battaglia datacontroi Sara-

ceni ,)Ji morti ch'erano fiati quattro gior-

ni nel Campo; Elafua carità era cosi-ar-

dente, che per inuitar gl'altri à fègui-

tarilfuo efempio, egli ne meno fìchiu-

deua il nafo , per duÈbio che non fi ere*

delle , che la puzza non fofle meno peri-

colofa, che infopportabile . TuttauiaJa
fuafeufa deue tanto maggiormente ac-

cettarli, quanto ch'egli imitaua pietofa^

mente ilbuonTobia , che abbandonali*-»

la fuacena > bcnch'egli nonhauefle man-
giato cofa alcunain tutto quel giorno , fe

veniua à fapere , che il corpo d* vn fede-

le, vecifo percomando delPrencipegia-»

ceua. infepolto per cibo degl'uccelli».

Qualunque diuertimento » che hauefle

quell'incomparabile Rè di Francia ; qua-
lunque trattenimentoj ò compagnia , egli

abbandonaua tutto , s'era ricercato di

render giuftitia dfuoi fudditi, e nondif*
ièriua mai per godere più. delitiofamenr

tede fuoihonelti piaceri, fe l'affare pre-

meua di maniera > che non patine dila-

tione . L'Imperator Carlo Quinto face-

uà interromper ilfuo fonno4 qual fi vo-
glia hoca della frotte , fe gl'arriuaua qual-
che difpaccioi U ritardo, iniàuore del fw>
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ripofo potendo nuocere fdiceua egli) al

publico, & apportar ai particolari grate
SiHìmi pregiudicij. Per promuouer qual-

che cofa di più particolare Copra il prò.-

pofito , che noi trattiamo ; Cnc puonT
defiderardi più rimarcabile , che la Pati-
bola del Samaritano, eh'è riferita in San-

Luca al Decimo Capitolo? Giesu Gin-
ilo (dic'egli) parlando vn giorno d {noi
Apoftoli ,. rapprefentò loro vn Mercan-
te, che ritornando da Gerufalemme era
caduto tra le mani de mafnadieri , che
gli diedero molte ferite. Elfendo in que^
fio flato in mezo la ftrada., vn Sacerdote ,-

che paflaua perdila, lo confiderò tutto-

langue , e fenza aififterlo feguitò il fuo ca-
mino.' Vn Lenita , che venne doppodt
lui, non gli fu più fauoreuole ; «Solo va-

cuerò. Samaritano moflò à pieti gji

endò le piaghe, lo pofe fui fuo Canal-
Io, elocondufTe nelia Citta , Io mi fo-

no trouato altre volte prefente. ad vna
Caccia Reale , all'hor che vn Gran Mo-
narca fpingendo il (ùo Cauallo d briglia,

fciolta , per trouarfi alla morte dell'Ani-

male. , lì fermò in vn fubita e fece/er-
marcon lui quelli , ch'erano più vicini,

all'hor che vidde vn'Officiale della fua Ca^
la in vn'angolò della ftrada dìftefo per
terra : E fua Maefti hebbe benequefta.
bontà di non voler partire fenza faper

M % dà.*
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da lui, (e era ferito, prefe lacura di farlo >

montar (opra il fuo Cauallo,e gli diededue
Gentilhucmini per condurlo > ed accom-
pagnarlo fino nella Citta* . Se quello prati

Frèncipe è ftato altre volte più felice , che
non è al prefente , è credibile , che Dio ri-

compenfando vn giorno tante Reali vir-

tù aprirà gl'occhi de fuoi fudditi Ribelli

,

cìoiàrà rìfalire più gloriofamente fopra

il fuo Trono i Diciamo dunque , (benché,

le grandi occupationl del Prencipe lo di-

fpenfino molto dalla cura particolare , che
bifo^na prendere rer i fudditi , e che gì*

affari efentino il Paare di famiglia da quel-

lo , ch
%

è obligaro di fare per i fuoi Dome-
nici) che. nondimeno alJ'hor the Tocca-

fione fr rapprefenta > ella non. deueeffer

trafeurata* come, vergognofa , e ferutié,

confidérato fpecialmente , che là carica

,

die fe nepuò dar ad altri r .
bench'ella fia

infinitamente Io deuole *. non fi mai il me-
defimo enetto ; perche quelli che vi s'im-

piegano , mancanoben fpeffo dell'affetto

,

ch'e neceflario per confolar vn'aftìitto , ò
feruir puntualmente. vn pouero infermo.

Vna fua occhiata , ò vna.delletparoldi eh

-

cleonodalla fua bocca , fonopiù efficaci ,

che le, mani , e li rimedi) di quelli , che.

vegliano continuamente per fuo ordine .-

AlelTahdro il Grande doppo vn giorno-di

combattimento yifitauai feriti, ch'erano'
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nel campo della battaglia; haueua cu-

ra di farli medicare , e con la fua pre-

fenza mitigaua alquanto Moro dolori

,

e confolidaua le- loro piaghe .• L'Impe-
•rator Tiberio* mentre era relegato à
Rodi , teftimoniò ad alcuni Magiftra-

ri il desiderio , ch'egli hauerebbe divi-

etare tutti gl infermi - Di che li Capi
della Citti , eflendo auuertiti \ per folle-

uarla dilui pena, e non diuertirlo dall'-

altre occupationi, li fecero portar tut-

ti nella publica Piazza , ou* egli li vifìtcV

econfolcr gl'vni doppo gl'altri . Io ag-

giungerei l'efempio d'Alfonfo Rè d'Ara~
gpna , ch'eflendo auifato , che fi por-

taua il Santiflìmo Sacramento ad vn'in-

fcrmo , abbandonata tutti gli affari, lo j

feguitaua & entraua il primo nella Ca-
mera, e benché l'infirmiti fotte perico.

lofa , non lafciaua di dargli con la fua -

propria mano il cibo , & il rimedio

.

Quello Gran Prencipe era in ciò dop-
piamente ofHciofo , verfo Giesù Chrifto,

che confeflaua con tale attiene di reli-

gione, fuo buon Signore y e verfo l'infer-

mo, che proeuraua di guarire , con le

fue. liberalità , e con ; la fua prefenza.

Io poifo finire con vn'efempio di gran^
pietd in vn Gran Prencipe , e benché
egli non foccorreffe quelli , ch'erano pc-

ricolofanaente feriti > e che non vi fareb-

M 6 be
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he flato vn Dittamo affai forte per
donar loro la vita; nondimeno con ale»*

niiìnghiozzi , epoche parole» che vfei-

xono< infenfibilmente dalla firn bocca

( il Tuo cuore fpingendo al di fuorii (en-

timemi di pietà , ch'egli haueua pertan-
ti miferabili ) egli cauò da-m pericolo

elùdente, vn million* di perfette , ch'era*

no nel procinto di partecipare di quefc

fanguinofo conflitto . Quelli fù il Du»
ca di- Berry fratello di Lodouico Vnde*
cimo , ch'effendo- collegato col Co: ài.

Charolois , e con li Malcontenti di Fran-
cia* na talmente tocco doppo la gior-

nata di. Monticherà , che non potè
contenerli- di teftincare lì fuoi Iodeuo*
11 féntimentL, vedendo li feriti , che*
feguitauano la fua Armata. e diro
folpirando (e forfè, f^argendo qual*

che lagrima , ) ch'egli haueua cóm*
paflionc della luentura di- tanti- poue-
ri foldati , che foffriuano , e moriua*
no crudelmente per la contefa di po-
che perfone . Quelle poche parole-» >

che furono pronuntiate con vn fenti-

mento d'humanitaV , fecero talmen-
te temere al Conte- di Charolois , &
agl'altri Prencipi Collegati , che non
fece egli feparatamente il fuo trat*

tato con LodOuico Vndecimo , ch'efc

fi rifoluerono di. concluder il: loro ,

te-
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temendo cfefler forprefi , s'erano aj>

bandonati dal Capo
.

dèlI'Arma,-

-

-, " : -

i :

. *;

. ;
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Dei Lefri y dei Conigli y e del

Cavaliere*

3ùeft"aFauola fignifica\ che noi temiamo-

bene fpefso li Prencipi, e Magiftrati , fi-

gurandoci , che fiano pronti a" diuorar-

ci ; li quali nulladimeno fono da noi ri-

conofciuti pieni di dolcezza , e d'huma*

niti > quando fe gi'auuiciniamo

.

\i La timidità , e lapaura et rapprefentano

frequentemente gli oggetti: diuerfi dd

quello9(bejonQ. in realtà • -

%. Fin
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X. Vnhuomoy chehapaura, è capace d'inìr

prìmerefpauento in ogn'vno > . ebeincon^
tra

3; 5/ afficura apoca apocafe {t'eonfidera-
congiudicio quellojche ci cagiona vnf*L
fo timore . .

4: Za ragione cifa benefpefso amare quello,
' cheli arrecauafpauento* -

FA V OLA XXIX.
« * * * r.

Efsendo comparfó vn'Orfó , od vna_**

- Tigre in vna forefta , dou'erano gl"
limali più timidi , entrarono fubitamen- -

|te nrvn terrore panico , e là paura fu sì:

fande nella campagna , che le Lepri , li

, . aini,e li Conigli non ofauano più abban*
donar il loro couilé . Quello , cheaccre-
feena il timore , era, che fidiceuano fecre-

tamenteTvno all'altro , che v'era vna gran •

• * beftia , fenza particolarizarne la forma ,

,

che fpopolaua tutto il Paefe delle più pic-

ciole,e principalmente di quelle i che non,

haueuano forza di refiftere. t Di più, che
non fi contentando dimazzarle „ ella ne
fiicchiaua il fangue , e Jàfciaua lo feheletro

nel luogo delle carogne.Mentre tuttique-
lli Animali piccioli furono-* infiemeper
cercar i modi d'eukar la di lei furia^com-
paruein quell'iftante vnGiouine Genril-

nuomo montato fopra vn bel Cauallo di*
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Spagna , al quale faceua fare delle paflegf

giace. Vn coniglio , che fu il primo à fcuo-

prirlo di lontano > e che lo credè vnCen-
tauro,fuppofe >. che quegli- folte quel Ma*-

ftro (pauenteuole re nel medefimo tempo
correndo qui > e là * lo raccontò con vna

;

voce tremante-d tuttiquellL, che vennero

ad incontrarlo * L'allarma fòdata così bes-

.
ne,e quella fi publicò còn tanta Scurezza»

che alcuno non dubitò> che la nnoua non?

fofle vera. Durante tale apprenfione; men*-

. tre vnDaino,& alcuniConigli sperano na-

ftoli tra gli fterpi, fcuoprirono à trauerfo

de* rami,e delle toglie, cne quello Giouine
Gentilhuomo faceua fare delle volte al fuo
Cauallo- , e che lo maneggiala à paflo à
panoauanzandò , ò ritirandolo piaceuòl-*

mente fenza far fegno di perfeguitarli .

AU hora elfi preféro * coraggio , vfcirono

del lor couile , e s'auanzorono infenfibil-

mente appreflò del maneggio ; 1abuona»*
ciera del Gentilhuomo dando loro più fi-

curezza r che timore, fi mifero à conside-

rarlo da.vkino,& ammirando la di lui buo-
na gratia . Sciocchi , che noi erauamo
(difst vn Coniglio) à fpauentarfiper vna^

|

beftia, la quale in confideratione di quella i

dolce Maeftl meritainfinitamente d'efler.
• ........ • •,

adorata.. .

Che
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Che Itnowh e la perfona del Uè , del Monar-
ca, e del MagiHrato danno dellofpa-

"*"

uentoal Topulo yfm-à tanto y che
fegl'bafatto cono/cere l'vti-

lità j che glie ne

ridonda—
*

Lldifloluti, fi fidiriòff, e quelli, che*
folo li compiacciono di viuere vna_r

vita licentiofa non pouono fofferire**
fopra di eflì alcuna forte-di Souranitd , ne
di Potenza : E per ciò fanno pafsar que-
llo nome di Rè , di Sourana , e di Mo*
narca ; tra il Popolo , eì* deboli , come
qualche fpauenteuole Moftro „ pare , chX.
gli nonhabbia denti, ne vnghie che per
ftracciarc:, e per inghiottire che k foe
Più Nobili qualità' fiano d impedir il re,
foiro delPopola; leuargli li bocconidal-
la boccav come faceuano le Arpie alRè
Fineo . Rapprefcntana così moftruofòifc
diluì fguardo, come quello d'rn Ciclo*
po > e fi perfuadono> ch'egli habbia fero-
§re vna, grofsa mazza nella mano à gnifa,
'vn Caligola, per fcariear il fuo colpo fo*

pra ilprimojchefe gli oflferifce . E nuiladk
menoopi poco di ficurezza r che fi pretv
da , e che fe auuicini , non fì può mai
imaginar cola-più dolce, nèpiùtrattabile»
£a fua dolcezza allìcura quelli , chepri-
ma tremauano 1 le fue parole incantane

Eorec-
' *
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Porecchie dei più ritrOfi; la, fua prefenza c

maeftòfa;il fuò difcorfo aftabile,le fue prò
mefsc,le fue cortèfié,e le fue liberalità gua.

dagnano infenfibilmentè li cuori di tutti

.

In vnaparola, fe vn buónfuddito ha gual-

che cofa da temeré,non è gii il Rè (diceua

yn gran Perfonaggié dell'Antichità)mi e
'per la facrata perfona del Rè , ch'egli deue
temerei Tuttauia benché quefte ragioni

fiano altretanto più fondate* quantavere;
ad ogni modo non farannOcapaci d'impe-
dircene tutti quelli, che hanuo qualche
autoriti foprà gj'àltri, òper ragione della

• Jor carica,ò in confìderationedella lor na.

fcita,non paffinó tra quelli , che ardi/cono
di viuere Iicentiofamente,cóme flagelli in-

uentati.per ló terrore^e caftigo degli huo-
mini . Edi Ci figurano li Màgiftrati, li Mi-
niftri dell'auttoriti del Monarca , tener

'

•fempre le Scuri nude allamano pergiufti-
ciar qualche- miferabile , e nulladimeno ,

fenza di lui queftt nonfarianO, che afsaf-

finij, ed vccifioni t II Paefano nonfarebbe
ficuro nelf&propria Gafà =; Non li Fanciul

nelle braccia-delirio ro Madri > e gl'homi-
-cidi) non farebbero più frequenti ne'Bo-
ichi , che nelle Citta

-qualche foldat-o, come ftKcede , ch'effi fo-
no ordinariamente gl'Autori detta violen-

2a,e^leirafsan*ìnió,fpargono fama nel me-
defimo tempo vche i loro capitantltper*

• * • ' fesui»
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feguitano continuamente con la fpada

nelli fianchicene non v'ècofa così crudele,

così inhumana , nè così fpietata,- benché à
confideraril lor modo di procedere, elfi

non tendono , che à far ofleruar la difci-

plina militare , bandir la difcordia , & al-

lontanar dal loro Campo 1 femi de' difor-

dini . Non è fempre vero , che la Soura-

nità camini ad ogn'hora con Tauttorità 5

che ella può prendere ,• ella fi prefcriueda

femedefima leggi, che fono conformi a
quelle , che ftabilifce il. ChriftianefìtTio . -

Vnbuon Rènonfldifpenfà da alcuna di

quelle cofe y che egli defidera perlofuo
Popolo, poiché il fuo potere non èmai
flato inuentato per nuocergli. Chi non -

si, chèquefta grandezza è quella , che

lo protegge control nemici ftranieri , e
contro iTùdditi ribelli? Non è la potenza,

del Monarca che lega le mani dei fattiony

che ferma il colpo col timor dei fupplicij

,

e che mantien con le leggi la publica tran-

quillità ? Se v'è qualche fuddito , che hab-

bia fatto nafcere quefVapprenfione nella «

fpirito dei deboli, è forfè per haner vdi-

to dire altre volte , che il nome del Rè , e
de 1 Sourano era itato fuppreflo nell'Impe-

ro di Rema , perche Tarquinio con la fua

lubricità haueua cangiata la regia dignità

in Tirannia. Che limpudicitia di Rodcri-

co era fiata cagione , che liRè Gothi furo-

no
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fio cacciati dalla Spagna, e che li Mirai*

momini d'Africa entrarono in- lor vece r

ò forfè à caufa , che Bafiiio Gran Duca*?
di Mofcouia haueua efterminato conia
foada , e col capeftro la maggior parte

dei fudditi
'

t proftituitole piàhonefte Da-
me all'appetito-della fua Armata, e fat-

to feorrere il fangue fin nella fua fami-

glia : Che Henrico Ottauo piegando al

foo naturale (mentre l'Inghilterra tieru>

qualche cofa di quel Clima) doppo- ha-
Her esercitato ilfuo rigore in mezo de* Sa-
cri Tempii &ceua fata: pubicamente
per la mano d*vrc Carnefice le tefte delle

Regine fue mogli-. Àttione non peattica*-

ta nello Stato d'altri Preneipi Cattolici,.

E particolarmente dei Rè di Francia-»

>

kjuali Cv fottomettonoi primi alle lor legr

gi , e per farle ofleruar coattamente^ lor
ìudditr, prefcrkiono-à fe medefimi la re*-

sola di bene , eUntamente, viuere , pec
ferair loro d'efempio . Ef- veuo , che Dia
parlando al Profeta Samuele * che conti-

nuamente lo pregaua à-nome degli Ifraelir

, di dar loro vn Rè, che li reggere al mo-
do degl'altri Popoliiparue li vòìeflediftos-

nare con* quefte afpre minaccie . Dì-loro-
da mia parte/gli comandò egU,)che viv
Rè difponeràdei fudditii fuo capriccio •$

Che li più braui,equelli , che (Uroueranno
Belfiore decloro er4> faranno obligaù

Digitized by Google



H EROICHE. 285

difeguirlo, chi per condur i di lui carri,

chi percondur i di lui caualli da bagaglio

e fino vorrà difporrecon vna potenza af-

foluta, delle mani, e dell'opera delle lor

mogli . Li più Grandi diuenicanno (noi

fchiaui, edoppo che faranno caduti nel-

la feruitù, egli arrichirà di fpoglie, e di

fruttili Cortigiani, che fi trouerannoal
luo feguito « Non è però , che Dio non_.
approuafle la Dignità Reale , checoncef-
fe à Samuele fenza replica ; ma' è ch'egli

preuedeua , che dalla lor ftirpe doueuano
nafeere Rè così violenti , e così federa-

ti , che haueriano abufato non folo della

lóro auttorità , md che fi farebbero trat-

tati con tanta sfacciataggine , die il culto,

e la Religione , chelifaceua riconofeere
per fuoi figliuoli , fi farebbero cangiati in

Idolatria, echedoppohauer fatto il pri-

mo paffo nell'empietà , fi fariano licentio-

famente gettati nella Tirannia . Ciò molto
ben fi comprefe nella fentenza, ch'egli ful-

minò contro il Rè Achaz,perche la crude-
le Iezabel fua moglie haueua fatto lapidar

Nabot;per fpogliarlo più facilmente della

propria vigna . Tutta la facra Scritti! ra è
piena di benedittioni , che Dio dà ad vti

buon Rè,efopra tutti à Dauid, il cuore del
quale, come foffe fiato formato dalle fue
mani,gli fù grato fin'all'vltimo punto . Ma
farebbe inucile il voler difeorrerc più d

km-

Digitized by Googl



rt6 FAVOLE
lungo in fauore della dignità Regìa; poi- .

^che queftafpetie diGouemo è pallata nel-

le fcritture , -e negK fpiriti de' più fa-

mofi Politici ,-e Filofofi per la
j

più Nobile, piùvtile*

e più ragio-

neuole.
• *
•

V/4
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itocivctàhie Nótojfo , t del

JLconc.

>

'Queflà Fanola figtiificà , the vnPrencipe
non delie così facilmente cambiar i fuoi
Magiftrati,& i fuoi Officiali/e realmen-
te non sà , che fiano di poca fede, e che
commettano eftorfìoni fopra il fuo Po»
polo.

1 Li buoni Conftglieri non flettono ejjer così

facilmente cambiati.
a Ideilefuc ceffoni a\Regni , feguono[etn-

pre
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2«8 FAVOLE
pre dei cambiamenti .

3 Qyando s*hà intentioue di difcreditar

qualche perfona , fiprocura di renderfi*
fpettelefue anioni migliori,

4 V* figlio deue prefiar più fede à proprij

Genitori , che a tutto il rimanente degt

Huomini.

FAVOLA XXX,

VN Leone,ch'era viffuto in reputar,ion
«rande per lungo corfo danni , fen-

tendofi morire, oppreflb più dall'affanno

,

che dalla vecchiezza , diedead vn Leoncì-
no,che doueua fuccedergli, due importan-
ti raccordi , ed efpreflamente Io incaricò à
metterli in effecutione ; mentre feruiuano

per tener in quiete il fuo Stato , e per affi-

curar la tranquillità della propria vita

.

Vno fu di non intraprendere , ne azardar

alaina cofafenzail configlio della Leo-
nefsa fua Madre : L'altro di conferuar i

fuoi vecchi Miniftri , e feruitori 1 quelli

fpecialmente,che haueuano hauuto parti-

colar cura della di lui Forefta,e che l'haue-

uano diligentemente cuftodita. Il Leone
d pena fpirò,che vn'Orfo,vna Tigre,& vna
Volpe giurati nemici d'vn MololfO , che
guardaua labocca della di lui Cauemagli
difsero, che douea feruirfi d'vn Guardiano
più giouine, acciò potè (Te con maggior vi-

gore

« •

*
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gore aflàlire , ed opporli à chi hauefle ten-

tato l'ingreffo : Che quello, che hauea fer-

uito il fiì fuo Padre era d'vn genio così ine-

guale , che hora accarezzaua quelli, che li

auuicinauano alla fua Cauerna , hora ab-

baiaua contro d'effi furiofamente : Che in

oltre non v*era parte del fuo dorfo , che

non portafle i contrafegni della fua lìrepi-

tofa vigilanza j fenza numerar tra i fuoi di-

fetti,ch'egli incommodaua tutto il vicina-

toco' fuoi latrati . Moffo il giouine Leone
dalle lor perfuafioni, mentr era fui procin-

to di proueder d'altro Cuftode , gli fouen-

ned'efler obligato con giuramento di

prender il configlio della Leoneffa fua Ma-
dre.Col fondamento dunque delle foprac-

cennate plaufibili ragioni hauendole ricer-

cato il fuo parere,eflà gli rifpofe in tal mo-
do . J Figlio , quelli, che ti perfuadono di

Hcentiarlo, difegnanodi ftabiJirfe ftefiì,

e di perderti . Se il Moloflo accarezza , ac-

carezza i tuoi Amici, e quelli, che conofee
effetti fedeli . Se latra , latra contro i tuoi

nemici , che altro non cercano , che impa-
dronirfi del tuo Impero . Se abbaia la not-
te, queft'è vn contrafegno della fua vigi-

lanza. S'è offefo in qualche parte del fuo
c.orpo,fi vede, che il di lui affetto gl ha fat-

to difprezzar la vita propria quando s*è

trattato del tuo feruitio . Se non efee mai,è
yii chiaro testimonio della di lui fedeltà' ,
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*?o FAVOLE
cffcndo cófa certa , che hauerebbe penju
di commetter la cuftodia della tua perfo-

na all'altrui fede . E s'è fentito dal vicinato

è perche veglia per il publico,ed h*ì piace-

re di renderò vtile à ciafcheduno . Final-

mente non puoi pervaderti , che il corag-

gio in lui manchi, perche gli reftano anco-
ra li denti,e là lingua . * ìl Leoncino intè-

fe le ragioni della Madre broteftò di non
licentiar fin che viuéffeil fuO vecchioMo-
loflòjche voleua amar fempre come fe ftef-

fo.
- *

Che n>n Trencipe deue conferuar gl'antichi

Miniftri,& Officinli,fe hanno[erutto
bene[otto ilfuo Tre-

cefiore .

NOn è còfe nuoua ,che nette fuccéflu*

ni ai Góùèrni , Hpiù confidenti del

giouine Prencipe procurilo d ihtrodurfi

nelle prime cariche : Mà perche nonio
poflòuo effettdare fénza allontanarne

quelli , che le hanno degnamente , e fedel-

mente àmmìhiftratè , hiiientàriò contro

d'elfi difetti grandi , ed alle volte ancó
enórmi reità . I più incauti Fuccefsori pre-

dano à quelli tali l'orecchiò ;mà i più fag-

gi fenza fa!r cafó alcuno delle parole loro

,

conferuano con prudente riguardo gl'an-

tichi Miniftri,& Officiali, maflime fc Tono
rac-
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raccommandati da chi defidera la feliciti

dello Stato., e la profperità della Republi-

ca . Io però non trotio cofa più vera , che

^ come non è facile licentiar dal feruitio co.

sì pretto vn cattiuo feruitore, così non fi

può conferuarne troppo lungamente vno
affettionato , e che ad altro non mira, che

all'honore , & al bene del Padrone . Tut-

tauia già che gl'hiiomini fono così deliri

nel cuoprire i difetti propri), l'ambitione,e

Tauaritia loro, principalmente quando fo-

no flati nodriti nelle maffime dell'humana

prudenza; è cofa certa, che bifogna impie-

gar molto tempo prima , che pofsano ben
conofeerfì quelli tali . Confiderò perciò

,

che fìa gran vantaggio d'vn tìglio, quando
il Padre per lunga ferie d'anni hi fatta

cfperienza d'vn feruitore, che lo {lima, e lo

hàtrouato capace del maneggio defuoi

intereffIMà fe per mala forte l'affètto d'vt*

Padre s'è lafci:. to forprendere , òpurefè
perfodisfare alle efficaci inftanze de'fiioi

' feruitorifforfe per cuoprire la propria im-
becillità, ò il fuo mal gouerno ) ha peniato

di prouedere allo flato di fuo figliò , & al

bene dei Popolo , menodi quello, ch'era

obligato perle leggi della Natura : fari

molto fautb vn figlio fe allontanare dal fuo
feruitio tali indegni feruitori,che non fono
appoggiati fe non ad vna pia raccomman-
datione ; e fe non obbedirà ad vn Padre

,

N % che

\
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2$r-i ' FÀVOLE
fhe lo vuole impropriamente impegnarci
in vna pericolola vbbidienza . Lodouico
XL come poteuà egli credere, che Carlo
Ottauo fuo figlio iì feruiflè de fuoi Mini-

fìri , ed Officiali , s'egli medeiìmo haueua
ignominiofamente fcacciati quelli di Car-
lo Settimo fuo Genitore ? e pur erano huo«-

mini d'honore, ripienid'affetto , che s'era,-

no incanutiti rendendo allo Stato fegnala-

tiferuiti) ; come per il contrario quelli ,

ch'egli Iafciò à Carlo Ottauo , e che gK
raccommandò con tanta tenerezza erano
indegni, fenza honore, di baffi Natali, che
haueuano fucchiato il fangue del Popolo
.(Io intendoDoyac,& Oliuierle Daim , al-

tretanto infami per le loro operationi,
quant'erano infatiabili nella propria auar
ritia) . Et per ciò Carlo fauijmmamentc (ì

regolò ; mentre li diede nelle mani della.*

Rinfuria, fenza riguardo alcuno a pre-

ghiere , ed à comandi fi ingiufti. Lodouico
non meritaua egli , che il figlio chiudelfe

le orecchie à tali fupplicationi , s'egli le-#.

haueua antecedentemente ferrate à Filipr

po il buon Duca di Borgogna, che per cinr

que anni continui gl era flato in luogo di
J>rotettore,didifeniore,edi.Padre? Dop-
©o la di lui coronatione , il Duca proftrato
Io fcongiurò per il pretiofo fangue di Gie*
su Chriito di perdonar à tutti quelli , che
gl'haueuaua dato difgulj» nell'vitina

- guer.
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guerre , e di confirmar nelle loro cariche_i

tutti gl'Officiali y e Minifìri del Rè Carlo

Settimo fuo Padre, eccettuati però quelli

che fi trouaflero aggrauati di qualche rei-

tet. Se fu pronto à prometterglielo > lo fu

molto più à rompere la fua promefla.-Vna
delle prime cofe , ch'ei fece fu il deponer il

fuo Cancellierejfcacciar li Maftri delle Ri*

ehièfie ; bandir i principali Configlieri del

fuo Parlamento,e delle fue altre Corti Sou-

rane j Ed ancorché Antonio de Cabanes
Conte di Danmartin fcdeliffimo feruitore

del Rè fuo Padre andafleà gettarli a fuoi

piedi nulladimeno nontralafciò diconti»-

nnar il fuo odio,e la fua vendetta,*nè

in altro miglior modo fodisfarfi , ci

darlo nelle mani del fuo^Parlamento ; ed'

anco hebbe tanto potere la di lui auttorità

fopra i Giudici , che quantunque egli fotte;

innocente , lo condannarono à perder la_»

Tefta;e tutta la gratia, ch'ei gli fece doppo
lafentenza , fu di lafciargli ignomiuiofa-

mente la vita . Se la pafsione di quel Pren-

cipe non fi fotte cftefa fopra tante Tette.,,

fihaucrebbe forfè potuto dar qualche co-

lore à tante difgratie ; ma egli fi poco •

curauafi di cuoprirla, che pareua, elio
nonhauefle alcuna cofa di più impor-
tante per la conferuatione propria , e

del fuo Regnp > che l'allontanarne à

Truppe gl'Amici , e gì' Officiali ».

N. i che.

r-uote

ìe col
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che haueuano fedelmente ferrato il Rè
Carlo fuo Genitore . Non v'è dubbio , ctt

egli non hauea letto ciò > che difse il Sauio

Salomone ne' fiioi Prouerbi , che vn figlio

deue conferuarcon egual cura i fuoi Ami-

che quelli del Padre, e con giufta ragione »

jmperoche hauendo queftt già riceuuto

moki honori , fauori , e cariche dal Padre

>

fono doppiamente obliati di rìconofeer-

lo nella perforai del figlio che gli fuccede •

A quefto propofito io trouomolto rimar-

cabili l'vltime parole di Erancefco primo
Duca di Bretagna , dette à fuo fratello fui

procinto d'efalare lofpiriro. FratelIo(difs
,
«»

egli fofpirando) già che veggo, che Diohd
difpofto della mia vita , e che fra pochi
giorni falirete fopra il mio Trono > virac-

commando tutti i miei ferratori , è Mini-

ftri,che fono pur i medefimi, che mi furo-

no raccommandati dal fò noftro Padre «.

Obligo voftro è di prenderli in an°etto,per-

che (fi lui figlio pur fiete . Io viuendo ne hò
prefaquellà maggior cura , che hò potuto,

edhora non potendo continuare ,' vifeon-

giuro perii rifpetto, che douetealle di lui

ceneri, di amarli, come fevoi ftefso ne ba*-

ueftefatta l'èlettione perii voftro ferui-

tio . Se mai alcun Prencipe , entrando al

pofsefso d'vn Regno hi hanuta occasione
d allontanar livecchi ferratori, & Officiali

della Corona,yeramenceè ftatoLodouicà
Può-
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Duodecimo . Haueuan'effi portate l'armi

contro di luùhaucuano contribuito à ren-

derlo prigione , e Io haueuano ridotto alla

neceflità d'vna perfona priuata ; Nu'ladi-

meno cjuand'ei Ci vide l'auttoritd , e la (pa,

da in manojlontanifflmo dal caligarli per

la loro infolenza , hebbe la bontà di riccn-

firmarli ne' mede/imi gradi , &honori;e
tra quel gran numero il Signore della Tre-

mogIie,quello,che più degl'altri lo haueua
perteguitato , e ch'era flato il principal

litromento della Tua prefa , e di quella cat-

tanti , in cui haueua continuato per piir

anni con gran rigore . Quel generoio Mo-
narca chriftianamente diccua , che i Tuoi

perfecutori efsendo ftati fedeli al PreceC
Cor fuo,douea fperare, che fofsero per ren-

der à lui ancora la medefima fedeltà r e la

ftefsa vbidienza. La differenza de' genieri
Lodouico Vndecimo,e Lodouico Duode-
cimo fece,che anche il Ior modo di proce^

dere fofse diuerfo . Vnoera viudicatiuo ;

l'altro amaua fopra ogni cofa lofcordaifi

le ingiurie . Vnoera di cuor vile; l'altro

Thauea grandemente nobile ; Vno amaua:
cordialmente ; l'altro era giurato nemico-

de' Prencipi , de Magiftrati grandi , e della

Nobiltà . Vnoamaua folo fe ftefso; l'altro

penraua folamente à trattar benignamen-
te il Tuo Popolo. Ancorché il Regno di Ca-
viglia fofse caduto per fuccefiione in po£

fefso'
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feflb di diuerilPrencipi durante rammihi*
ftratione del Cardinal Ximenes ; ad ogni
modo li fucceflori fi portarono quel ri*

(petto , & hebberoquefta credenza gì'vni

per gl'altri, chedoppola raccommandar
tione, chefene fecero morendo', efsila

conferuarono nel fuo Miniftcrio , tanto lo

giudicarono vtile , e neceflario per il loro
feruitio . Ifabella Regina di Cartiglia fu la

prima, che riconobbe le eminentiqualità».

ch'erano in efl'o, eia forza deldi lui genio t-

E per ciò doppo hauerlo fatto Arciuefco»-

no di ToIedo,diedegli fotto la fua antcori-

ti ,e quella di Ferdinando rammininiftra?

tione di tutto il Regno. Quefta Prencipelfa
morendo lafciòallo fteffo Cardinale il Go-
uerno vnitamente col Rè fuo marito, il

quale.non fdegnò didiuidere con luila_»

fua auttoritd , e la fua Potenza .- Quando
Ferdinando fi vide pbligato di rimetter à.

Regno nelle manidi Filippo Arciducad-
Auftria fuo Genero, la fua prima cura fu di

pregarlo à conferuàr il Cardinal Ximenes»
ericeuer i di lui configli come: QracolL
Filippo hebbc tanto riguardo a talepre?

x
ghiera,& al merito di quel gran Personag-
gio , che gli conferuò TauttoritU fin'alì'-

xltimo di fua vita t. Ella fi: trouò così

utilmente ftabilita , che, Ferdinando
richiamato per gouernar il medefiV
ma Regno, non, volfeL mai fepararfi

dal
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dal Cardinal Ximenes, che continuò fotto

il fuo nome con vna Potenza affoluta , co-

me fe tutti quei Prencipi hauefsero giudi-

cato , che la Cartiglia non potefse fiorire ».

fenon fottoildilui Minifterio. Ferdi-

nando pregò Carlo Quinto fuo Nipote
e figlio di Filippo di non diminuir punto
i'auttorità del Cardinale , fenon voleua,

cagionar al Regno wi fornaio pregiudi-

cio . Ancorché gl'inimici del Cardinale >

e principalmente il Duca di Cheures
Gouematore di Carlo gii dicefsero di.

continuo , che bifognana abbafsare quel- .

la gran Potenza , ch'era violente , ed
infopportabile à tutti ; ch'egli s'era di-

chiarato nemico della maggior parte dei

Grandi di Spagna il che era v n'alterar

l'affetto della Nobiltà verfo il Prencipej.

non puote ad ogni modo gii mai elser

perfuafò di fpogliarlo del di lui Mini-*

ìterio . Certo egli poteua arditamente *
e ragioneuolmente rifpondere d quelli »

che per vnecccfso d'inuidia ceravano di
perderlo, quello , che il Leone rifpo-

fealla Volpe, al Lupo , ed alla Tigre»,

S'egl'è violente , lo è contro quelli , che:

mi negano con violenza inliei dritti.

Se perseguita i Grandi , lo fa perche mi
fono ribelli . S'è nemico della Nobiltà" >
lo è perch'ella vuol fottrarfi alla mia ob-
bedienza. . S e infociabile * lo è coru,

imiei

*
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i miei nemici , gl'attentati , eie ingiuST

tie de' quali non pofcono inaknna
maniera efser da lui

tolera-

te.*

il f i g m:

«
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